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INTRODUZIONE 

L’obiettivo della presente tesi è quello di ricostruire attraverso casi giudiziari realmente 

accaduti, le dinamiche che ancora oggi ruotano intorno all’allontanamento dei minori 

dalle famiglie di origine. Nella prima parte verranno evidenziati i motivi che hanno 

indotto il Governo Italiano a prendere provvedimenti sull’agghiacciante dilagarsi del 

fenomeno della pedopornografia. Il quadro normativo delineato dal Legislatore ha 

definito tutti i criteri di condotta relativi all’affidamento dei minori. Le criticità rispetto a 

questa delicata questione sono state prese in esame attraverso uno dei più noti processi in 

corso, legati alle vicende di Bibbiano e di come il sistema abbia operato indisturbato fino 

al 2019. Questo sistema verrà approfondito con l’ausilio dell’inchiesta Angeli e Demoni 

nella seconda parte. L’inchiesta, che da poco ha concluso le indagini preliminari e che a 

causa dell’emergenza Covid-19 ha sospeso il processo, è un forte segnale del malessere 

istituzionale a discapito di minori e delle rispettive famiglie. Un ruolo importante in 

queste vicende è stato svolto dai Consulenti Tecnici d’Ufficio sulla scia di un discutibile 

sistema adottato dagli Assistenti Sociali afferenti agli Enti Locali della Val d’Enza. Nella 

parte centrale della tesi verranno sviscerati tre casi giudiziari finiti sulle pagine della 

cronaca italiana. Il primo risale al 1997, le accuse a carico del soggetto intervistato sono 

gravissime; dal 2019 l’intero processo è oggetto di riesame. Il secondo risale al 2008, 

l’accusa a carico dei genitori intervistati è di incapacità genitoriale; anche in questa 

vicenda viene rimesso in discussione tutto il processo di adottabilità per presunto conflitto 

d’interesse fra il tutore designato e i genitori adottivi, attraverso lo strumento della 

revocazione. L’ultimo caso risale al 2017, l’accusa rivolta all’intervistato è di incapacità 

genitoriale; quest’ultimo caso sembra essere in via di risoluzione, ma solo grazie al boom 

mediatico sull’inchiesta Angeli e Demoni. L’ultima parte della tesi, descrive le dinamiche 
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interne alla magistratura chiamata in causa nell’inchiesta, attraverso la testimonianza di 

un magistrato che per dopo essersi esposto, si è visto costretto ad abbandonare la carriera 

giudiziaria. Dinanzi a queste vicende e ad una sempre più ricorrente mancanza di rispetto 

delle procedure a tutela del minore, ho ritenuto opportuno integrare, a più riprese, Linee 

Guida e Strumenti messi a disposizione dal Governo e dalle Comunità Scientifiche per 

non incorrere in sistemi privi di valenza metodologica riconosciuta e dove gli organi 

competenti scelgono sempre più spesso la via dell’allontanamento dei minori a quella di 

una ricostruzione genitoriale e familiare a favore dei bambini. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



pag. 6 
 

CAPITOLO 1 

1.0 IL FENOMENO DELLA PEDOFILIA, DALL’EUROPA ALL’ITALIA 

 

Si potrebbe datare al 1996 l’inizio di una lunga serie di reati sui minori emersi in Europa, 

quando il Belgio viene sconvolto da Marc Dutroux che insieme alla moglie stupra 11 

bambine, quattro delle quali moriranno. Dutroux, meglio noto come il mostro di 

Marcinelle, era già stato condannato a tredici anni di reclusione nel 1985 per aver 

sequestrato e violentato cinque ragazze. Nel 1992, dopo soli 7 anni, Dutroux era a piede 

libero. La magistratura ignorò alcuni indizi evidenti che avrebbero potuto salvare almeno 

due delle successive vittime. L’errore giudiziario fu così clamoroso che spinse 

trecentomila persone in piazza a Bruxelles chiedendo giustizia al grido di “Ils sont 

partout, demasquons-les!”, “Sono dappertutto, smascheriamoli!”. 

La sconvolgente notizia di quei reati fece eco in tutta Europa. La stampa italiana si occupò 

del fenomeno per tutto il biennio 1997-98, fino alla notizia di un altro caso che contava 

trecentoquaranta bambini. Ancora una volta il dramma si era consumato in Belgio. 

Internet fu il punto di svolta per tutto l’universo della pedopornografia. Un intenso traffico 

di materiale pedopornografico che prima dell’avvento internet, avveniva solo a mezzo di 

VHS a circuito chiuso. Il numero di utenti in crescita e il rispettivo aumento della richiesta 

di materiale, mise in allerta le procure del Nord Italia. In particolare la Procura di Milano 

all’interno del quale fu costituito un fronte nella lotta alla pedofilia capeggiato dal 

Pubblico Ministero Pietro Forno. 

Il 1997 fu l’anno in cui la caccia al pedofilo raggiunse il suo apice. Il picco di denunce 

del 60% per abusi non può escludere il fato che chiunque abbia a che fare con i bambini 

possa essere un presunto colpevole. Le denunce fioccano sulle teste di insegnanti, 
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genitori, preti e volontari. L’aspetto più drammatico è la modalità con la quale questi 

abusi vengono perpetrati. Secondo i media del periodo, i minori subiscono abusi, torture 

per mano di sette di pedofili che nascondono la loro attività dietro a identità di tutto 

rispetto. Tutti d’accordo affermazioni: “i bambini non mentono mai”, “il pedofilo è un 

insospettabile”. Medici e magistrati vengono chiamati, all’ordine del giorno, a discutere 

su presunti crimini e a decidere sotto una pressione mediatica senza precedenti. Chiunque 

si opponga ai dati statistici pubblicati, anche se privi di sentenza e basati sul numero di 

provvedimenti provvisori, viene inevitabilmente definito negazionista.  

   

1.1 INTERVENTI GOVERNATIVI A FAVORE DEI MINORI IN ITALIA  

 

Nel 1997 con la Legge n. 2851 viene stanziato un Fondo Nazionale per l’infanzia e 

l’adolescenza finalizzato alla realizzazione di interventi a livello nazionale, regionale e 

locale. In attuazione dei principi previsti dalla Convenzione sui diritti del fanciullo, resa 

esecutiva dalla Legge n. 176 del 27 maggio 1991, il fondo sarà lo strumento utilizzato per 

promuovere i diritti, lo sviluppo e la qualità della vita di bambini e adolescenti, 

privilegiando il contesto familiare sia che si tratti della famiglia naturale sia che si tratti 

della famiglia adottiva o affidataria.  

Il 50% verrà ripartito sulla base dell’ultima rilevazione della popolazione minorile estratta 

dall’ISTAT, e il restante 50% sulla base dei criteri relativi alla carenza di strutture per la 

prima infanzia definite dal Centro nazionale di documentazione e analisi per l’Infanzia 

della Presidenza del Consiglio dei Ministri; al numero dei minori presenti nei presidi 

residenziali socio-assistenziali (dati ISTAT); numero relativo all’abbandono scolastico 

 
1 Legge del 28 agosto 1997, n 285 (G.U. Serie Generale n. 207 del 5-09-1997) 
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obbligatorio accertato dal Ministero della pubblica istruzione; in base al numero di 

famiglie con minori che vivono sotto la soglia di povertà (dati ISTAT) e alla percentuale 

di minori coinvolti in attività criminose (dati Ufficio Centrale Giustizia Minorile del 

Ministero di Grazia e Giustizia). Il Fondo prevede Lire 117 miliardi per l’anno 1997 e 

lire 312 miliardi a decorrere dall’anno 1998.  

Ad attingere al Fondo non saranno i diretti interessati, ma gli enti locali distribuiti nei vari 

ambiti di intervento territoriali. Saranno i provveditorati agli studi,  le aziende sanitarie 

locali e i  centri per la giustizia minorile a percepire attraverso una programmazione 

regionale i fondi necessari alla realizzazione di progetti; dovranno essere finalizzati alla 

realizzazione di servizi di preparazione e sostegno alla relazione genitori-figli, alla 

promozione dei diritti dell’infanzia, alle azioni di sostegno economico e di servizi alle 

famiglie naturali, affidatarie o che abbiano all’interno del nucleo uno o più minori con 

handicap.  

La Legge così come concepita, sembra avere ottimi propositi verso la tutela del minore e 

del contesto familiare in cui vive. In realtà nella maggior parte dei casi i fondi saranno 

destinati a strutture o famiglie affidatarie e alla promozione, innovazione e 

sperimentazione di servizi e azioni tese all’accoglienza temporanea dei minori, alla 

realizzazione di case di accoglienza, di residenze per donne agli arresti domiciliari per la 

prevenzione.  Il decentramento dei fondi dal nucleo familiare a strutture di accoglienza, 

ha richiamato l’attenzione di moltissime ONLUS e Cooperative che, a supporto degli Enti 

Locali, si sono rese disponibili all’accoglienza e assistenza di minori temporaneamente 

allontanati dalle famiglie. Come vedremo nel paragrafo successivo il principio di 

temporaneità viene, nella maggior parte dei casi, convertito in permanente non per la 

conclusione delle indagini, ma per consuetudine. Obiettivamente se un minore viene  
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allontanato dal suo nucleo familiare per molto tempo, è possibile incorrere in un trauma 

a carattere psicologico, l’eventuale rientro nel nucleo. La presenza sempre più estesa sul 

territorio di Comunità e Case Famiglia hanno agevolato la lentezza della macchina 

giudiziaria e pregiudicato il rientro dei minori presso le loro rispettive famiglie. Una 

testimonianza della realtà italiana, ci arriva dal Ministero del Lavoro e delle Politiche 

Sociali attraverso la stesura di Quaderni Ricerca Sociale2. Il Quaderno n. 31, relativo ai 

bambini e adolescenti fuori dalla famiglia di origine in affidamento familiare e riferito al 

quadro sintetico dell’anno 2012, definisce il fenomeno dell’allontanamento dei minori 

come una realtà complessa. Alla data 31.12.2012 il numero complessivo di bambini 

allontanati sul territorio nazionale è di 28.449, con esclusione delle Regioni Calabria, 

Liguria, Sardegna e Abruzzo, i quali non si sono resi collaboranti nella ricerca, e per i 

quali si sceglierà di utilizzare dati relativi al 2010. Un lieve arretramento della capacità di 

accoglienza a carico dei Servizi. Tra il 1998 e il 2007 infatti il numero de minori 

allontanati era pari a 32.400. Il Quaderno n. 42 indaga sugli affidamenti familiari e 

Collocamenti in Comunità, sviscerando tutti i fattori di rischio e protezione che hanno 

inciso sull’allontanamento. I dati raccolti e indagati risalgono al 31 dicembre 2016 e non 

si discostano molto dai precedenti. Ci sono sicuramente nuove variabili sulle modalità di 

ridistribuzione e interventistica sociale, ma il numero non tende a decrescere e questo 

dato dovrebbe far riflettere sull’efficacia delle attività di promozione e prevenzione 

sociale riferita alla genitorialità e alla compartecipazione di tutte le figure competenti sul  

territorio.  

 

 
2 https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/infanzia-e-adolescenza/focus-on/minorenni-fuori-
famiglia/Pagine/default.aspx 
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1.2 SITUAZIONE ITALIANA SULL’AFFIDAMENTO DEI MINORI 

 

In Italia, l’Istituto dell’affidamento è regolato dalle leggi 184/1983 “Disciplina 

dell’adozione e dell’affidamento dei minori”3 e dalla recente 149/2001 “Diritto del 

minore a una famiglia”4. Queste Leggi evidenziano la necessità di garantire al minore il 

suo benessere, il diritto a crescere e a essere educato nella propria famiglia (art.1, 

L.184/83 e L. 149/1). Nei casi di indigenza dei genitori o d’incapacità degli stessi a 

esercitare la potestà genitoriale, lo Stato e gli organi preposti (Tribunale, Servizi sociali 

territoriali) dispongono interventi di sostegno e aiuto per i nuclei familiari a rischio. Il 

fine ultimo è quello di prevenire l’abbandono del minore e preservare il rapporto affettivo 

e di vita all’interno della propria famiglia. Laddove la famiglia naturale, nonostante gli 

interventi messi in atto dai servizi (art. 1 L.149/01) non fosse in grado di provvedere al 

benessere e l’educazione del figlio, il bambino viene dichiarato “temporaneamente privo 

di un ambiente famigliare idoneo” (art. 2, L. 149/01) e si configurano due soluzioni: 

l’affido familiare o l’inserimento del minore in una comunità di tipo familiare. In assenza 

di queste due soluzioni, si provvede all’inserimento del minore presso Istituti di assistenza 

pubblica o privati con la prerogativa che abbiano sede nel luogo più vicino a quello in cui 

risiede la famiglia di origine (art. 2, commi 1-2, L. 149/01). Queste soluzioni devono 

garantire il benessere del minore e contestualmente dovrebbero essere temporanee 

proprio per raggiungere l’obiettivo primario che rimane quello di “ripristinare la 

genitorialità naturale” . 

 
3 Legge del 4 maggio 1983, n. 184 (G.U. Serie Generale n.133 del 17-05-1983 – Suppl. Ordinario) 
4 Legge del 28 marzo 2001, n. 149 (GU Serie Generale n. 96 del 26-04-2001) 
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Una panoramica sull’attuale situazione italiana nell’ambito dell’affidamento, è stata 

rappresentata da uno studio condotto dal Centro di documentazione e analisi per l’infanzia 

e l’adolescenza e dal quale emerge uno scenario sui provvedimenti d’affidamento 

familiare degno di nota. Dati aggiornati al giugno del 1999 rilevano che a quella data i 

minori in affido erano 10200, dei quali 5280 affidati ai parenti prossimi, 4668 ad altre 

famiglie e di 252 bambini non si hanno notizie. Per quanto riguarda le motivazioni che 

hanno generato questi numeri, la maggior parte dei casi è riconducibile alle condotte 

abbandoniche o gravi casi di trascuratezza da parte delle famiglie naturali, mentre la 

restante parte è attribuita alla tossicodipendenza dei genitori, conflittualità di coppia, 

gravi problemi economici, disturbi psichiatrici a carico dei genitori, condotte violente e 

abuso. Dallo studio emerge che il 42% dei bambini affidati a famiglie diverse e il 41,2% 

in affido presso parenti siano rientrati in famiglia, mentre la restante parte che si aggira al 

58%, ha seguito percorsi differenti. 

Secondo la letteratura internazionale, la maggior parte dei bambini in affidamento, 

manifesta problematiche emotive e comportamentali rispetto alla popolazione generale. 

La loro vulnerabilità è spesso riconducibile a vissuti di maltrattamento, abuso e 

trascuratezza. Alcuni studi condotti da mettono in evidenza gli effetti negativi di 

adattamento in adolescenza e fino all’età adulta correlata all’esperienza dell’affidamento 

vissuto nell’infanzia e protratto a lungo termine. Per quest’ultimo aspetto si rende 

necessario, approfondire tutto l’iter del procedimento civile minorile  

attualmente in essere nella normativa Italiana e in uso presso i Tribunali dei Minorenni. 

 

1.2.1 PROCEDIMENTO CIVILE MINORILE PRESSO IL TRIBUNALE PER I 

MINORENNI 
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Il Tribunale dei Minori in cui risiede il minore, da inizio al procedimento sulla base di un 

ricorso depositato da uno dei due genitori, dei parenti entro il sesto grado o del Pubblico 

Ministero (P.M.) presso lo stesso Tribunale (maggior parte dei casi). Il Tribunale può dar 

luogo al procedimento in via eccezionale solo nei casi molto urgenti (art.336 comma 3), 

ma in genere è il P.M. che prende l’iniziativa processuale a protezione del minore. 

Contrariamente all’opinione comune, i Servizi degli enti locali non possono dar luogo ad 

un ricorso; sono legittimati solo a segnalare il caso al P.M., il quale, dopo aver eseguito 

un’inchiesta preliminare, deciderà se dare vita ad un ricorso e ad individuare la tipologia 

di intervento più idonea e fattibile nell’interesse del minore. Al deposito del ricorso segue 

la fase istruttoria. Questa fase prevede che il Presidente del Tribunale nomini il Giudice 

relatore, il quale dovrà curare tutta la fase istruttoria per poi riferire in Camera di 

Consiglio al momento della decisione che verrà presa in presenza del Collegio giudicante. 

Il Collegio sarà composto da due giudici togati e due giudici onorari, mentre la fase 

istruttoria è svolta da un Giudice togato che può delegare ai Giudici Onorari singole 

attività istruttorie, come l’audizione dei genitori o del minore. Le fonti di informazione 

più importanti alle quali il Giudice può attingere sono le relazioni dei Servizi, gli organi 

di Polizia Giudiziaria ed eventualmente avvalersi di un C.T.U. (Consulente Tecnico 

d’Ufficio) solo previo delibera del Collegio Giudicante. 

A garanzia del contraddittorio e del diritto alla difesa, devono essere espletate tre azioni: 

l’audizione obbligatoria dei genitori; il dovere di essere assistiti da un difensore (scelto o 

assegnato) e la possibilità di conoscere le informazioni assunte dal giudice, ovvero di 

poter accedere agli atti presenti nel fascicolo. Quest’ultimo passaggio è stato oggetto di 

discussione, recenti sentenze hanno ritenuto non estensibile la secretazione della 

documentazione nei procedimenti civili minorili. I Giudici minorili sconsigliano il 
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rilascio di copia integrale degli atti in quanto potrebbero compromettere le indagini, 

esasperare un conflitto in atto a danno del minore e pregiudicare la tutela di tutte le figure 

coinvolte nel processo. 

Abbiamo visto in precedenza che nel corso della fase istruttoria è prevista l’audizione del 

minore. Un passaggio molto importante a mio avviso poiché se tralasciato 

volontariamente o trascurato per imperizia, rischia di diventare un fattore di rischio 

rispetto alla libertà decisionale e personale. La percezione di subire passivamente una 

decisione che lo riguarda direttamente può incidere su tutte le strategie comportamentali, 

adattive ed emotive acquisite e future. Ovviamente l’età del minore definisce il grado di 

comprensione o meno degli avvenimenti, pertanto la Legge 184/83 dispone all’art. 10 che 

nei procedimenti sullo stato di adottabilità, deve essere sentito il minore che abbia 

compiuto gli anni dodici e se opportuno anche di età inferiore. A tal proposito è bene 

citare un documento prezioso che svilupperemo più avanti, interamente dedicato 

all’ascolto del minore testimone, nel quale sono state definite Linee Guida Nazionali5 utili 

nella valutazione di molti fattori che si possono innescare in sede di testimonianza e 

alterare aspetti significativi e determinanti ai fini di un procedimento. In merito all’ascolto 

del minore all’interno del Procedimento risaltano gli artt. 23 e 25 della Legge 184/83, i 

quali dispongono che l’affidamento preadottivo e l’adozione non possano avvenire senza 

aver ascoltato il minore che abbia compiuto dodici anni e senza l’espresso consenso del 

minore quattordicenne alla coppia prescelta. Non è invece previsto l’ascolto del minore 

può avere implicazioni significative e ai sensi degli artt. 330, 333, 336, 317 bis C.C. dove 

sono previsti interventi sulla potestà e sull’allontanamento. 

 
5 “L’ascolto del minore testimone” Linee Guida Nazionali – Società Italiana di Criminologia; Società 
Italiana di Medicina Legale e delle Assicurazioni; Società Italiana di Neuropsichiatria Infantile; Società 
Italiana di Neuropsicologia; Società Italiana di Psichiatria Società di Psicologia Giuridica 2010 
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Queste limitazioni disposte dal giudice, entrano in conflitto con l’art. 12 della 

Convenzione O.N.U. dell’89 (ratificato in Italia con L. 176/91) sui diritti dell’infanzia. 

L’art. 12, infatti, dispone l’obbligo agli Stati di offrire al minore la possibilità di essere 

ascoltato in TUTTI i procedimenti giudiziari che lo coinvolgono. Il 25 gennaio del 1996 

il Consiglio d’Europa a Strasburgo (ratifica in Italia con la L.77/2003), apre alla firma e 

alla ratifica degli Stati la Convenzione Europea sull’esercizio dei diritti da parte dei 

minori consentendo un’ampia partecipazione del minore nei procedimenti che lo 

riguardano, riconoscendogli il diritto di essere SEMPRE ascoltato, di essere rappresentato 

in giudizio e in alcuni casi di assumere il ruolo di parte nei procedimenti che lo investono. 

La ratifica in Italia di suddetta norma internazionale prevede che il suo utilizzo sia sempre 

soggetto ad una valutazione che, in silenzio della legge, dev’essere ponderata caso per 

caso. I Tribunali adottano prassi diverse; alcuni prevedono che l’ascolto del minore sia 

eseguito dal giudice specializzato in minori; altri si avvalgono del collega Giudice 

Onorario esperto in professioni adeguate al caso, per esempio uno psicologo. 

Il minore nei procedimenti civili che lo riguardano non è definito parte ma soggetto nel 

cui interesse viene presa una decisione, pertanto il suo ascolto può essere eseguito senza 

la necessaria presenza degli avvocati incaricati dai genitori. 

Una delle fasi che ritengo più delicate del procedimento è quella relativa ai provvedimenti  

temporanei e urgenti. L’art. 336 u.c.  stabilisce che il Tribunale, in caso di urgente 

necessità, può adottare d’ufficio provvedimenti temporanei nell’interesse del minore. Si 

tratta di provvedimenti incidentali a tutela e protezione del minore con effetto immediato, 

anche se la situazione non è stata ancora valutata in tutti i suoi aspetti. Questi 

provvedimenti possono essere adottati senza aver sentito i genitori, che comunque 

verranno convocati con decreto urgente. 
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Tali provvedimenti cessano di essere provvisori quando vengono sostituiti dai 

procedimenti definitivi. E’ molto criticato l’abuso di questa prassi da parte del Tribunale 

dei Minorenni, in quanto la maggior parte di questi provvedimenti provvisori vengono 

dimenticati fino a diventare definitivi di fatto, quando invece dovrebbero rispettare quanto 

meno la fine delle indagini. Questo lasso di tempo indefinito, soprattutto nei casi in cui 

non è sono stati riscontrati reati a carico dei genitori, può compromettere notevolmente 

l’integrità psicologica del minore. Con la fase decisoria presa dal Collegio in camera di 

Consiglio nella forma di Decreto, i provvedimenti perdono vita. Lo stesso decreto però 

può essere modificato o revocato in ogni tempo e acquista efficacia quando sono decorsi 

i termini per l’impugnazione (10 gg dalla comunicazione). Solo in casi estrema urgenza i 

decreti sono immediatamente efficaci. 

L’esecuzione dei provvedimenti relativi all’affidamento, emessi dal Tribunale dei Minori 

presenta ancora un grave problema legato alla mancanza di un indirizzo legislativo e 

interpretativo che sia chiaro e specifico spiegando così la confusione sui soggetti delegati 

all’esecuzione e le loro competenze. 

Con l’entrata in vigore della L. 149/2001 in materia di affido e adozione, e con particolare 

riguardo alla procedura inerente l’accertamento di adottabilità del minore, sia straniero 

che italiano, il legislatore pone particolare attenzione all’applicazione di procedure volte 

a tutelare gli interessi del minore coinvolto nei procedimenti. Nella fattispecie troviamo 

in primo luogo una sostanziale modifica sulla procedura relativa alla dichiarazione di 

abbandono di minori e la rispettiva abolizione di una fase giudiziale dinanzi al Tribunale 

dei Minorenni e l’estensione della fase istruttoria che si conclude con sentenza 

impugnabile. In secondo luogo l’obbligo sia per i minori che per i genitori, di avvalersi 

un difensore, sia privatamente, sia a spese dello Stato nei casi in cui è privato. 
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In breve la procedura prevede quanto segue: il Tribunale dei Minorenni dispone 

l’accertamento dello stato di abbandono, quindi di adottabilità; dispone, inoltre, la 

sospensione della potestà genitoriale e la nomina di un tutore (solitamente il Comune) 

che dovrà procedere con la nomina di un avvocato in regime di gratuito patrocinio. 

 

1.3  RUOLO DEGLI PSICOLOGI NEI PROCESSI SUI MINORI. 

 

Le recenti e ormai note vicende di Bibbiano hanno scosso l’opinione pubblica e il sistema 

giudiziario a tutti i livelli. Questa può essere un’occasione per riflettere sulle criticità che 

più spesso si manifestano nella prima fase di ogni procedimento sui minori, ovvero sul 

meccanismo delle segnalazioni. 

Prendendo in esame il caso della Val D’Enza, nel reggiano, e volendo capire come mai si 

siano verificate distorsioni nel modus operandi dei Servizi Sociali locali, è necessario 

ripercorrere le linee guida riconosciute e il ruolo degli psicoterapeuti che lavorano ai casi 

di sospetto abuso. 

Notoriamente il primo passaggio consiste in una segnalazione da parte di insegnanti o 

parenti del minore ai Servizi Sociali. Si da inizio ad un percorso di psicoterapia presso 

centri convenzionati o all’interno dei Servizi Sociali. Nel caso della Val D’Enza, la 

procura incarica, con ordinanza, il Centro Studi Hansel e Gretel. Questo percorso si 

definisce contesto clinico. 

Iter diverso se la segnalazione arriva direttamente in Procura dove operano psicologi  

forensi in affiancamento della polizia giudiziaria. In questo caso parliamo di contesto 

forense.  
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Le due modalità prevedono, inevitabilmente, l’adozione di linee guida e modalità di 

intervento estremamente diverse. Un’opinione molto interessante su queste differenze 

con obiettivo comune, ci arriva dallo Psicologo Corrado Lo Priore, docente in 

psicodiagnostica forense all’Università di Padova. In un’intervista6 Lo Priore definisce 

gli psicologi indagati nell’inchiesta di Bibbiano “traumatologi estremisti”. Quando uno 

psicoterapeuta è convinto che esista una sola causa per un disturbo, questa va trovata e 

indagata ad ogni costo. Nel corso delle indagini a carico del Centro Hansel e Gretel, è 

emerso che Dott. Claudio Foti non fosse neanche laureato in psicologia, medicina o 

psichiatria quando definiva la Carta di Noto un “vangelo apocrifo”. Il Sig. Foti, laureato 

in Lettere Moderne, si avvalse di una conversione prevista nel 1989 in psicoterapia 

infantile dichiarando di possedere l’unico requisito previsto dal provvedimento, ovvero 

di professare già da un anno in qualità di psicoterapeuta. Tanto bastò ad inserirlo 

nell’ordine degli psicologi.  

Un’altra criticità, emersa dalle indagini, è l’assenza totale del consenso informato 

rafforzato; ovvero quando, ai fini terapeutici, vengono adottate metodologie innovative a 

titolo sperimentale senza che siano riconosciute dalla comunità scientifica. Nel contesto 

di Bibbiano una di queste metodologie, la cosiddetta terapia della memoria repressa 

(..anche se il bambino non lo dice o non lo ricorda, l’abuso molto probabilmente c’è 

stato..), è stata adottata in modo spregiudicato. Questa modalità d’intervento è definito 

OFF-LABEL e significa che la scelta di una terapia con uno scopo diverso da quello 

previsto, può essere adottata senza darne informazione. 

 
6 https://www.valigiablu.it/affidi-abusi-minori-bibbiano/ 
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Per quanto riguarda il contesto forense la comunità scientifica internazionale sostiene le 

linee guida espresse nella Carta di Noto7, le quali adottano gli stessi principi del colloquio 

investigativo per evitare l’induzione nei minori di ricordi falsi, siano le più idonee 

nell’ascolto del minore. Nell’ultimo aggiornamento del 2017, la Carta di Noto rileva la 

fragilità dei bambini nella veste di testimoni, timorosi delle conseguenze e attenti a non 

contraddire gli adulti, il più delle volte sono propensi a confermare domande a contenuto 

implicito. Ad integrare e definire le prassi sostenute dai principi della carta di Noto, si 

uniscono Le Linee Guida SINPIA8 e le Linee Guida per l’ascolto del minore testimone. 

Nasce il Protocollo di Venezia; una guida dedicata agli accertamenti tecnici nei casi di 

abuso collettivo su minori. 

Eppure neanche l’applicazione corretta e fedele delle linee guida può garantire un 

risultato atteso se non è accompagnato da un’appropriata competenza clinica. Maria 

Grazia Calzolari9, psicologa forense e psicoterapeuta, sottolinea l’importanza dello 

psicologo in ambito forense e ribadisce il concetto, secondo il quale, una diagnosi corretta 

deve essere accompagnata da una chiara conoscenza delle componenti relazionali, 

comportamentali e sintomatologiche, per poter determinare cosa genera cosa. Molto 

spesso accade che una competenza clinica di base determini il proliferare di diagnosi 

errate o si concentri su sintomatologie aspecifiche riconducibili ad eventi traumatici di 

tipo sessuale. Queste competenze, secondo la Carta di Noto, non dovrebbero essere ad 

esclusiva portata di psicologi, psichiatri e neuropsichiatri, ma bensì estese a tutte le figure 

professionali coinvolte nei procedimenti che riguardano i minori, come Magistrati, 

Avvocati e Polizia Giudiziaria. 

 
7 CARTA DI NOTO: Linee guida per l’esame del minore – ultima revisione 14.10.2017 
8 SINPIA: Società italiana di neuropsichiatria dell’Infanzia e dell’adolescenza 
9 Maria Grazia Calzolari: http://www.questionegiustizia.it/articolo/linee-guida-psicoforensi-e-ascolto-dei-
minori-presunte-vittime-di-abuso-sessuale-o-violenza_17-12-2017.php 
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L’aspetto più inquietante sulle vicende di Bibbiano, sta nelle modalità di audizione del 

minore. Dall’ordinanza sul caso, si evince che le sedute di psicoterapia con i minori 

avvenivano contestualmente alle audizioni davanti al Tribunale per i Minorenni o in 

modalità protetta dinanzi al PM o GIP. Questa modalità ha decisamente generato 

significative suggestioni e contaminazioni sulla ricostruzione dei fatti e la produzione dei 

ricordi rilasciate dai minori.  
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CAPITOLO 2 

 

2.0 L’INCHIESTA ANGELI E DEMONI 

 

Il 27 giugno del 2019 i Carabinieri di Reggio Emilia danno esecuzione agli arresti 

domiciliari per 18 indagati, tra questi il Sindaco Andrea Carletti. E’ solo l’inizio 

dell’inchiesta Angeli e Demoni. Alla guida dell’inchiesta ci sarà il Gip Dott. Luca 

Ramponi; le accuse sono: depistaggio, frode processuale, abuso d’ufficio, falso in atto 

pubblico, violenza privata, maltrattamento di minori, peculato d’uso e lesioni gravissime. 

L’accusa definisce la gestione e l’affidamento dei minori come un vero e proprio sistema 

adottato in tutti i casi, il Sistema Bibbiano. Questo sistema era gestito da funzionari 

pubblici, assistenti sociali, medici e psicologi, tutti appartenenti direttamente o 

indirettamente ai Servizi Sociali della Val D’Enza e quasi tutti coinvolti nell’inchiesta. 

L’intuizione del PM Valentina Salvi, insospettita dall’elevato numero di fascicoli aperti 

per abuso sui minori segnalati dai servizi sociali dell’Unione Val D’Enza, non passa 

inosservata al Procuratore Capo di Reggio Emilia, Dott. Marco Mescolini. I fascicoli come 

fotocopie, presentavano quasi tutti provvedimenti di allontanamento dalle famiglie, e tanto 

bastava per procedere con le intercettazioni ambientali. Lo stesso Procuratore definirà la 

realtà emersa “umanamente devastante”. 

L’ordinanza si estende per 277 pagine e vede coinvolti nell’indagine 6 minori. Il modus 

operandi dei Servizi era diventato un copione; bastava un disegno, un comportamento 

particolare, una frase ambigua a far partire la macchina dei servizi sociali. Un copione sia 

nella stesura delle relazioni e sulla veridicità di queste, sia nel finale delle vicende: 
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provvedimento di allontanamento del minore. Le accuse a carico dei Servizi sono 

gravissime, tanto da far decidere al Dott. Giuseppe Spadaro, Presidente del Tribunale dei 

minori di Bologna, di considerare il suo ufficio parte offesa tanto quanto i minori coinvolti. 

Nei giorni che seguiranno l’ordinanza, il Presidente Spadaro decide di riprendere in mano 

70 fascicoli. 

I contenuti dell’ordinanza parlano di storie manomesse, decontestualizzate, piene di false 

testimonianze e omissioni. L’obiettivo primario è quello di dimostrare che il nucleo 

familiare è inadeguato al minore, avvalendosi di prove costruite ad arte. 

I minori allontanati venivano destinati ad una struttura pubblica chiamata La Cura e in 

gestione alla onlus Hansel e Gretel. Questa onlus operava sui minori con un metodo di 

ascolto talmente persuasivo da modificare i ricordi dei bambini. L’ordinanza cita 

testualmente “Significative indizioni, suggestioni, contaminazioni che rischiano di 

contribuire alla costruzione di falsi ricordi”. 

Il 14 gennaio 2020 le indagini si chiudono con 108 capi d’imputazione e 26 indagati. A 

darne l’annuncio è lo stesso Procuratore Marco Mescolini, dichiarando testualmente : “la 

massiccia attività istruttoria svolta successivamente all’esecuzione delle misure cautelari, 

attraverso l’escussione di ulteriori persone informate sui fatti, le nuove consulenze 

tecniche svolte, gli interrogatori resi da alcuni degli indagati , appositamente corroborati 

da mirati riscontri e, non da ultimo, l’analisi del materiale informatico e documentale in 

sequestro anche a seguito di alcune udienze davanti al Gip e in contraddittorio tra le parti, 

ha consentito non solo di confermare le ipotesi accusatorie già riconosciute dal Gip in fase 

cautelare, di integrare il quadro probatorio in relazione a talune non riconosciute dal Gip 

stesso in fase di emissione misura e anche di individuare nuove fattispecie”. 
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2.1 IL RUOLO DELLA CTU NEL PROCESSO 

 

Il 30 settembre 2019, a tre mesi dall’inizio dell’inchiesta Angeli e Demoni e dopo essersi 

dichiarato “vittima” alla stessa stregua dei minori coinvolti nelle vicende ancora sotto 

indagine, il Tribunale di Bologna adotterà un nuovo protocollo d’intesa avente ad oggetto 

il Regolamento per l’iscrizione e la permanenza nell’Albo dei CTU. Dalla domanda di 

iscrizione alla prova della speciale competenza, dalla valutazione della speciale 

competenza alla specchiata moralità e ancora dalla condotta alla sanzione, il nuovo 

protocollo sembra essere solido. Difficile accedere alla precedente versione per poter 

determinare un significativo cambiamento, meno difficile metterlo a confronto con la 

gestione dell’albo di altri Tribunali. Lo stesso Tribunale di Roma, infatti, non prevede ai 

fini della valutazione del punteggio, ad esempio, “lo svolgimento di attività professionale 

effettiva e continuativa nell’arco degli ultimi dieci anni decorrenti dalla data di 

presentazione domanda”. E’ particolare il fatto che ogni ordine territoriale e ogni 

Tribunale preveda requisiti minimi che si differenziano tra loro per anzianità di iscrizione, 

per ore formative ecc.  

L’istituto del Consulente Tecnico d’Ufficio è regolamentato dall’art.61 c.p.c. e stabilisce 

che il Giudice può farsi assistere per i singoli atti o per tutto il processo o per singoli atti, 

da uno o più consulenti tecnici.  Il Consulente Tecnico di Ufficio è un professionista 

riconosciuto in determinato ambito, iscritto negli albi speciali, formati ai sensi degli artt. 

13 e ss disp. Att. c.p.c., tenuti dai Tribunali, che riceve l’incarico dal Giudice, quando, ai 

fini della sua decisione, ritiene necessario avvalersi di una consulenza relativa alla materia 

oggetto del contendere, fondata su evidenze scientifiche che per la loro specificità non 

rientrano nelle conoscenze culturali del magistrato. 
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Nel corso dell’incarico il Consulente, previo giuramento, è un Ausiliario del Giudice ed 

è a tutti gli effetti un Pubblico Ufficiale, come disposto dagli art. 64 c.p.c. e 377 c.p. 

Concorre alla formazione del giudizio. E’ tenuto al segreto professionale e ha l’obbligo 

di cooperare con l’autorità giudiziaria. I suoi obblighi, oltre ai predetti sono: rispettare il 

principio del contraddittorio, rispondere ai quesiti posti dal Giudice per competenza 

specifica e attraverso la produzione di un elaborato depositato nei termini stabiliti. 

In alcuni casi, che devono inevitabilmente essere motivati, il Giudice può avvalersi di 

Consulenti Tecnici non compresi nell’Albo del Tribunale. E’ questo l’unico caso in cui il 

Consulente non è obbligato ad accettare l’incarico e può rinunciare allo stesso senza 

definire i motivi. Il contrario avviene per i Consulenti iscritti all’Albo, i quali sono 

obbligati ad accettare il mandato salvo i casi motivati come, ad esempio, la parentela con 

una delle parti in causa o l’aver prestato consulenza in un precedente grado di giudizio 

nella stessa causa.  

La responsabilità penale del Consulente è disposta dall’art. 373 del Codice Penale, il quale 

prevede il delitto di falsa testimonianza. Per questo reato il Consulente rischia una 

condanna da due a sei anni di reclusione con l’aggiunta dell’interdizione dai pubblici 

uffici e dalla professione. Il delitto consiste nel dare pareri mendaci o non conformi al 

vero, quando, in quanto ausiliare del giudice, avrebbe dovuto rispettare la realtà per come 

rilevata. 

In sintesi se il Consulente Tecnico d’Ufficio mente e il giudice non se ne accorge, il 

processo è salvo ma il CTU avrà comunque commesso un reato. 

La CTU può essere oggetto di ricusazione per i motivi espressi nell’art.51 c.p.c.; tra questi 

motivi, ad esempio, un particolare interesse personale nella causa; oppure la familiarità 

fino al quarto grado con una delle parti in causa o con il difensore; se è tutore, curatore, 
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procuratore, agente o datore di lavoro di una delle parti ed infine se è amministratore o 

gerente di un’associazione, comunità o società che ha interesse nella causa.  

In sostanza il Consulente Tecnico d’Ufficio dev’essere completamente estraneo a fatti e 

persone che costituiscono le parti in causa. In ultimo, sulle istanze di ricusazione decide 

il giudice che lo ha nominato attraverso un’ordinanza non impugnabile.  

  

2.2 LINEE GUIDA PER LE PERIZIE NEI CASI DI ABUSO SUI MINORI 

 

Le operazioni peritali a carico della C.T.U. hanno inizio o alla data fissata in udienza o 

successivamente a discrezione del Consulente stesso. In ogni caso ha l’obbligo di darne 

comunicazione alle parti interessate con qualsiasi mezzo scritto purché ne dimostri 

l’avvenuta ricezione (art. 170, comma 1, c.p.c.; Cass. 27.11.1979 n.6223). Il C.T.U. ha 

l’obbligo di depositare la relazione entro il termine fissato dal Giudice, il motivo di tale 

scadenza risiede nel fatto che alle parti sia garantita da una determinata data in poi, di 

trovare la relazione nel rispettivo fascicolo. Qualora il Consulente non riesca a rispettare 

il termine, deve necessariamente chiedere una proroga e allegare le cause che hanno 

cagionato il ritardo; in assenza di giustificato motivo la proroga non può essere concessa. 

Un altro obbligo molto importante a carico del Consulente è il divieto assoluto di esperire 

tentativi di conciliazione tra le parti, eccezione prevista solo nelle C.T.U. contabili 

(art.198, c.1, c.p.c). 

Un ultimo passaggio fondamentale riguarda l’acquisizione di documenti dalle parti. Il 

c.t.u. non può acquisire documenti che non siano stati depositati o prodotti nel giudizio 

quando il termine sia scaduto. I documenti possono essere prodotti: mediante atto di 

citazione, art. 163 c.p.c. o in sede di risposta, art. 167 c.p.c.; mediante l’ordine esecutivo 
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di esibizione, art. 210 c.p.c.; deposito in fase di istruzione e entro il termine previsto 

nell’art. 184 c.p.c. 

In ogni caso il c.t.u. non deve sollecitare alcuna produzione documentale, e laddove non 

trovasse alcun deposito nel fascicolo dovrà rilevare l’impossibilità di fornire risposta 

adeguata al quesito. 

Per quanto riguarda il contenuto della relazione, è fondamentale descriverne alcuni aspetti 

su contenuti. 

La relazione deve attenersi esclusivamente ai quesiti ed evitare il rumore, ovvero il 

dilungarsi su questioni non attinenti ai fini della risposta o non attinenti alla materia del 

contendere, e il silenzio, ovvero la volontà di non affrontare questioni relative al quesito. 

Il contenuto generalmente prevede una parte descrittiva, completa di materiale 

fotografico o cinematografico ove richiesto, e una parte valutativa dove viene descritto 

l’iter logico in base al quale saranno poi definite le conclusioni. Per quanto riguarda la 

forma della relazione, questa dev’essere divisa in quattro parti:  

 parte epigrafe: estremi del giudice, delle parti, della causa e le operazioni compiute; 

 parte descrittiva: accertamenti e ricostruzioni del fatto; 

 parte valutativa: risposta motivata ai quesiti posti dal Giudice; 

 parte riassuntiva: risposta sintetica ad ogni singolo quesito. 

In fine la relazione dev’essere scritta in modo chiaro e inequivocabile anche con l’ausilio 

di grafici, tabelle o illustrazioni che possano migliorare la comprensione dei contenuti. 

Rispetto all’argomento di nostro interesse, ho trovato molto interessante e indicativo un 

valido contributo prodotto dall’Ordine degli psicologi del Lazio. Si tratta delle Linee  
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Guida per le perizie in caso di abuso sui minori10, un documento che rappresenta un rigido  

confine scientifico e metodologico al modus operandi tendenzialmente adultocentrico e 

negazionista che troppo spesso si ravvisa nell’ambito della psicologia forense. L’obiettivo 

principe delle linee guida è connesso all’esigenza di indirizzare i professionisti alla buona 

prassi in materia di ascolto e valutazione dei minori coinvolti in percorsi giudiziari. 

I minori sono da sempre una tematica difficile, la consapevolezza e la serietà con le quali 

vanno affrontate simili situazioni devono guardare a due aspetti fondamentali: la tutela dei 

minori nel rispetto del diritto alla salute sancito dalla Costituzione Italiana e delle norme 

nazionali e internazionali e il diritto ad un processo imparziale e equo. 

Nell’ambito penale la valutazione e l’ascolto del minore, devono essere sempre rispettate 

quelle norme che tutelano i diritti del minore come, ad esempio, la giusta informazione 

adeguata alle sue capacità di comprensione rispetto al percorso che lo coinvolge dal punto 

di vista cognitivo ed emotivo. La Convenzione di New York del 1989 ha ravvisato la 

necessità di coinvolgere il minore e la sua opinione in ogni procedimento che lo riguarda, 

tenendo sempre in considerazione il suo grado di maturità e l’età. Con la Convenzione 

Europea sui diritti del fanciullo vengono definiti i seguenti diritti:  

 Diritto a ricevere tutte le informazioni pertinenti 

 Diritto di essere consultato e di esprimere la propria opinione  

 Diritto ad essere informato sulle conseguenze delle volontà manifestate e decisioni 

prese 

 
10 https://www.ordinepsicologilazio.it/wp-content/uploads/2014/12/Linee-Guida-per-le-perizie-in-caso-di-
abuso-sui-minori.pdf 
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In particolare, nei casi di abuso sessuale su minori, il nostro Codice Penale con l’art. 

609 decies c.p. prevede: “L’assistenza affettiva e psicologica della persona offesa 

minorenne è assicurata in ogni stato e grado del procedimento, dalla presenza dei 

genitori o di altre persone idonee indicate dal minorenne e ammesse dall’autorità 

giudiziaria che procede”. 

Le tipologie di abuso si distinguono in maltrattamento psicologico, maltrattamento 

fisico, ipercura, incuria, discuria, abuso sessuale e abuso sessuale di gruppo. Gli ambiti 

nei quali possono avere luogo possono essere suddivisi in due grandi categorie 

Intrafamiliare e Extrafamiliare.  

Quando parliamo di ambito intrafamiliare s’intendono gli abusi posti in essere da 

familiari, come fratelli, genitori (naturali, adottivi o affidatari) o altri membri con 

legame di parentela.  

Quando invece parliamo di ambito extrafamiliare dobbiamo fare un’ulteriore 

distinzione tra l’abuso attuato da persona e abuso attuato da gruppi. Rientrano nei casi 

di abuso attuato da persona conoscenti di famiglia, conoscenti, vicini, sconosciuti a 

mezzo mediatico, sconosciuti, persone che si prendono cura del minore per motivi di 

istruzione, vigilanza, cura e educazione. 

Nei casi di abuso attuato da gruppi rientrano invece organizzazioni dedite alla 

produzione di materiale pedopornografico, allo sfruttamento della prostituzione, 

agenzie per il turismo sessuale, organizzazioni ideologiche pro-pedofilia, 

organizzazioni pseudo-religiose. 

Le tipologie di incarico previste per eseguire le perizie possono essere tre: la 

consulenza tecnica PM (art. 225 c.p.p.), la peritale (art. 221 c.p.p.) e l’audizione 
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protetta (art. 398 c.5 bis c.p.p.). La perizia e la consulenza tecnica prevede la risposta 

dello psicologo al quesito del Giudice sull’attendibilità della testimonianza resa dal 

minore in termini psicologici, mentre spetta al PM o al Giudice valutare gli aspetti 

giuridici. Nell’audizione protetta lo psicologo deve essere in grado di riformulare le 

domande poste dal Giudice, dal PM e dalle parti in sede di colloquio e con modalità 

adeguate all’età del minore. Il parere dello psicologo, specializzato in psicologia 

giuridica, che opera in ambito forense è sempre relativo ad una valutazione clinica e 

mai investigativa.  

Lo psicologo nell’esercizio delle sue funzioni dev’essere in grado di integrare due 

attività diverse: quella di aiuto, attraverso la professione psicologica e quella giuridica 

che sottende ai principi di legalità.  

Tecnicamente lo psicologo è tenuto al corretto utilizzo di metodi e strumenti 

riconosciuti dalla comunità scientifica, come previsto dall’art. 5 del Codice 

Deontologico degli Psicologi, e che siano adeguati al settore minorile, evitando di 

equiparare la psiche e le abilità cognitive di un bambino a quelle di un adulto. La 

memoria, l’organizzazione spazio temporale, la formazione di ricordi e la modalità di 

testimoniare sono tutti aspetti correlati alla fase evolutiva in cui il minore si trova al 

momento dell’analisi. Al di là delle conoscenze acquisite e del bagaglio formativo, 

l’aspetto che più influisce in sede di colloquio è la neutralità con la quale lo psicologo 

riesce a mantenere un equilibrio in grado di farsi percepire dal minore come una 

struttura psichica e dinamica che lo contiene e lo sostiene in modo costante. Le 

competenze richieste dal punto di vista formativo dello psicologo devono essere di 

carattere giuridico, psicoterapeutico, esperienza clinica in psicopatologia dell’età 

evolutiva e una competenza quanto meno teorica nell’uso dei test. 
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Il consulente deve saper valutare i meccanismi di difesa, la qualità affettiva, la 

personalità e lo sviluppo psichico del minore correlato all’età, alla scolarità e al 

contesto sociale nel quale è inserito. Le dichiarazioni del minore non devono diventare 

una chiave di lettura per definire contraddizioni, incongruenze o omissioni d’interesse 

giuridico.  

L’obiettivo  del Magistrato è orientato alla valutazione del minore, pertanto i quesiti 

da lui sottoposti al consulente possono  essere riferiti esclusivamente a:  livello di 

competenza delle funzioni psichiche;  disponibilità e capacità cognitive; livello di 

capacità di differenziare la realtà dall’immaginazione; la capacità espressive, 

linguistiche verbali e non verbali; la personalità sia in condizioni psicologiche che in 

quelle psicopatologiche; il livello di suggestionabilità e la significativa presenza di 

sensi di colpa. 

L’obiettivo della consulenza è quindi quello di fornire al Magistrato una conoscenza 

psicologica del minore per trarne conclusioni giudiziarie. 

E’ fondamentale sottolineare che la presenza di psicopatologie in atto nel minore non 

interferiscono necessariamente sulla capacità di rendere testimonianza. 

Rispetto all’operatività nella prassi peritale, le condizioni stabilite dalle linee guida 

vengono suddivise nel luogo d’incontro, nella durata, numero e frequenza dei colloqui 

e nella conduzione del colloquio. 

In psicologia il luogo è definito con il termine setting (ambientazione) ovvero un luogo 

che sia accogliente, attrezzato e soprattutto adeguato ad un minore. La stanza 

dev’essere sottoposta a videoregistrazione a circuito chiuso con specchio 
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unidirezionale o monitor affinchè i rispettivi CTP possano assistere senza ostacolare 

la relazione.  

Per quanto riguarda la frequenza, il numero e la durata, vanno rispettivamente distinti 

e definiti: la frequenza dovrebbe essere ravvicinata tra incontri peritali di osservazione 

e colloqui; per il numero il limite minimo fissato è di tre con l’esclusione di quelli 

riservati alla somministrazione di test; per la durata è necessario rispettare le 

condizioni psicofisiche, l’età e le pause in presenza di segni di stanchezza del minore. 

La conduzione del colloquio è decisamente l’argomento più esteso e a mio avviso 

interessante, sia dal punto di vista procedurale sia dal punto di vista clinico. 

L’esperto può avvalersi della video e audio registrazione solo previo consenso verbale 

o non verbale del minore (Convenzione di New York art. 12 e Convenzione di 

Strasburgo art.3). In base all’età, l’osservazione diretta diventa fondamentale ai fini 

della comprensione sul senso dei sentimenti, sul funzionamento organizzato o 

disorganizzato del minore, sui suoi meccanismi di difesa dell’Io. 

L’esperto deve comprendere il livello di consapevolezza del minore rispetto al suo 

ruolo con lui, al perché degli incontri e alla situazione in cui si trova. Un ruolo 

importantissimo ai fini della relazione psicologo-minore è il grado di empatia che 

consentirà all’esperto di comprendere il modo con il quale il minore entra in rapporto 

con le persone e con le cose e come integra realtà e fantasia. 

L’esperto deve essere consapevole del fatto che durante i colloqui con un minore 

ipoteticamente abusato, il rischio che possano attivarsi processi transferali e 

controtransferali profondi è molto elevato, pertanto l’abilità dell’esperto starà proprio 

nel gestire tali processi e mantenere un profilo valutativo. 
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Il linguaggio dell’esperto dovrà essere semplice e chiaro, a pari livello grammaticale 

e cognitivo del minore: domande aperte e brevi affinchè le risposte siano libere e 

estese; domande sull’emotività attivata dal colloquio; domande di chiarimento che 

consentono di evitare influenze e suggestioni. E’ necessario evitare termini giuridici, 

riaffermare o approfondire alcuni concetti espressi dal minore, evitare di interromperlo 

o di anticiparlo inducendolo in un percorso distorto.  

L’esperto dovrà avere la massima attenzione nel non rivolgere domande ambivalenti, 

neganti o squalificanti per non compromettere la relazione con il minore. Al contrario 

deve accogliere tutto ciò che il minore comunica spontaneamente individuando il 

significato profondo del contenuto. 

E’ controindicato operare in modo sbrigativo o porre limiti di tempo nelle risposte, 

soprattutto se prendiamo in considerazione la contestuale osservazione di 

atteggiamenti, gesti e del linguaggio. 

Nei casi di presunto abuso è consigliabile l’uso dei reattivi mentali poiché il grafismo 

fornisce risposte quando il minore non presenti sufficienti costrutti logico-formali. 

Per quanto riguarda l’uso di strumenti psicodiagnostici, l’Ordine degli psicologi del 

Lazio mette a disposizione le “Linee guida per l’utilizzo dei test psicologici in ambito 

forense”11. Suddivisi in test di personalità (questionari e proiettivi), test 

neuropsicologici e di livello, la scelta è decisamente influenzata sia per gli aspetti di 

interpretazione sia per gli aspetti di somministrazione.  

 
11 https://www.ordinepsicologilazio.it/wp-content/uploads/2014/12/Linee-Guida-per-lutilizzo-dei-tests-
psicologici-in-ambito-forense.pdf 



pag. 32 
 

E’ doveroso citare le fonti che hanno reso le Linee guida sopra esposte, un punto di 

riferimento prezioso ai fini dello svolgimento delle operazioni peritali e redazione di 

delle consulenze tecniche, nel seguente elenco: la carta di Noto; l’Associazione 

Italiana Magistrati per i Minorenni e per la Famiglia; Codice Deontologico degli 

psicologi; Corte di Cassazione Sez. 3 con le Sentenze nn. 8962, 1048, 33180, 23278, 

12647, 42984, 35872, 39994; Linee Guida Deontologiche dello Psicologo Forense. 
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3 CAPITOLO 

 

3.0 CASO GIUDIZIARIO FEDERICO SCOTTA 

 

Il Caso Scotta è ormai noto alla nazione intera grazie alla pubblicazione di un libro 

inchiesta intitolato Veleno scritto da Pablo Trincia. Ho letto il libro nell’estate del 2019, e 

la ricostruzione dei fatti mi lasciarono interdetta. Ho contattato il Signor Scotta per capire 

e approfondire insieme la dinamica dei fatti. Il Signor Scotta si è reso sin da subito 

disponibile e raccontare la sua storia. Il contenuto di una registrazione durata 2 ore e 50 

minuti, è stato fedelmente trascritto e messo a disposizione del lettore previa 

autorizzazione a procedere dell’interessato.  

Siamo a Mirandola, un paesino in provincia di Modena. Siamo negli anni 90. Negli anni 

dove la pedofilia dilaga fra insospettabili. Sono le 4.40 del 7 luglio 1997. La polizia entra 

in casa di Federico con un mandato di perquisizione privo di motivazione. I bambini, un 

maschio di 6 mesi e una femmina di 3 anni, si svegliano spaventati. La casa viene rivoltata 

da cima a fondo. I bambini vengono assistiti da Federico e la moglie ancora increduli. 

Alle 7 termina la perquisizione. La macchina non si tocca. Anche quella verrà perquisita. 

10 volanti della polizia scortano l’intera famiglia al Commissariato di zona. Federico e la 

moglie vengono invitati a salire al piano superiore per discutere la questione per cui sono 

stati prelevati. Federico dapprima si ribella. Non vuole abbandonare i figli con estranei, 

soprattutto il più piccolo ancora soggetto ad allattamento. Vengono obbligati a salire in 

modo più incisivo. Dal piano superiore, i coniugi sentono partire delle volanti a gran 

velocità. Non prestano attenzione alla cosa. Poteva essere per un motivo diverso da loro. 

Ad attenderli il Commissario di Mirandola. In mano un decreto del Tribunale dei Minori 



pag. 34 
 

che accusa Federico di pedofilia. Alle domande di Federico il commissario risponde: “c’è 

un minore che dice che lei avrebbe accompagnato i suoi figli presso la casa di questo 

signore e avreste fatto delle foto e dei video da mettere su internet”. Federico basito 

chiede: “quale internet?”. Il commissario non lascia spazio ad altre domande e invita 

Federico a pronunciarsi, eventualmente e se si renderà necessario, dinanzi al Pubblico 

Ministero, Dott. Andrea Claudiani, assegnato al caso. Il Commissario chiede di firmare il 

decreto, ma Federico e la moglie si rifiutano. Scendono al piano inferiore e scoprono che 

i figli sono stati portati via. Federico va su tutte le furie. E’ un sequestro di stato. Escono 

dal Commissariato con il passeggino ormai vuoto. Incontrano la vicina di casa. Francesca. 

Anche a lei hanno portato via la figlia. La stessa notte. Per gli stessi motivi. Con le stesse 

modalità. Tutti e tre si piantano davanti alla questura. Cercano aiuto attraverso la protesta, 

dai concittadini, dai giornalisti, dalle televisioni. Vengono obbligati ad allontanarsi. 

Cominciano a peregrinare fra Servizi Sociali e Tribunale dei Minori. Niente. Nessuna 

risposta. Nessuna motivazione. La domanda sempre la stessa: da dove era partito tutto. 

Chiedono al Responsabile dei Servizi Sociali di Mirandola, lo psicologo Dott. Boschetti 

Paolo, di poter far recapitare ai loro figli quanto fosse utile a salvaguardare il legame 

affettivo con i genitori. Dai vestiti ai giocattoli preferiti. Il Dott. Boschetti nega la 

collaborazione. Ai bambini può nuocere il ricordo dei genitori. Federico e Francesca 

chiedono al Tribunale di poter visionare i loro fascicoli. All’interno trovano un indirizzo. 

Un post-it con su scritto l’indirizzo di destinazione dei loro figli. Rientrando a Mirandola, 

Francesca chiede a Federico di accompagnarla a quell’indirizzo. Federico la asseconda. 

Mentre Francesca cerca di individuare la figlia attraverso una fessura sul telo di 

recinzione, Federico si accende una sigaretta e rimane ad attenderla appoggiato alla 

macchina. Francesca individua la figlia. La chiama. La piccola si avvicina. La madre gli 
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passa un orsacchiotto, all’interno un biglietto: “la mamma ti vuole bene e non ti 

dimenticherà mai”. Al rientro i due passano al supermercato. Entrambe vengono 

contattati dalla Questura. Devono recarsi in commissariato il prima possibile. Federico e 

Francesca terminano di fare la spesa. Ad attenderli fuori dal supermercato 10 volanti. 

Vengono arrestati per inquinamento delle prove. Quell’orsacchiotto era diventato 

un’arma del delitto. Resteranno nel carcere di Modena per una settimana, poi arresti 

domiciliari. Spunta una consulenza eseguita sulle rispettive figlie femmine. Il referto 

scritto dalla Dott.ssa Maggioni viene pubblicato sul televideo. Parla di lesioni riscontrate 

talmente gravi che le bambine non potranno più avere figli. Francesca legge la notizia. 

Sono le 14.00 del 28 settembre del 1997. Francesca chiama Federico al telefono: “vi ho 

voluto bene, dite a mia figlia che la mamma gli ha voluto bene e che non la dimenticherà 

mai. Addio”. Francesca chiude la chiamata. Federico è agli arresti domiciliari, non può 

raggiungerla. Si consulta con la moglie su quella telefonata così strana. Qualcosa non va. 

Allerta il 113. La polizia risponde che appena ci sarà personale disponibile andranno a 

controllare. Federico sente passare le volanti a sirene spiegate. Passa qualche minuto. 

Squilla il telefono. E’ l’avvocato di Federico. Lo contatta per informarlo di quanto appena 

accaduto. Mentre la polizia abbatteva la porta di casa di Francesca, lei si era già lanciata 

dal balcone del suo appartamento al quinto piano. Nulla di più semplice per la 

magistratura, che attribuire il suicidio ad un’ammissione di colpa.  Inizia il processo per 

Federico. L’accusatore è un bambino. Figlio di una famiglia problematica, viene affidato 

dalla madre ad una vicina di casa. Doveva essere un periodo transitorio. Quanto bastava 

per uscire da una povertà che aveva messo a dormire in macchina l’intera famiglia. Il 

bambino in realtà non fece più rientro in famiglia. Fu prelevato dalla famiglia che si era 

resa disponibile temporaneamente a crescerlo e trasferito all’istituto chiamato il Cenacolo 
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Francescano. Da lì fu affidato ad altra famiglia.  Divenne il paziente zero della Psicologa 

Dott.ssa Valeria Donati e di tutti i casi di abuso sessuale che in quegli anni stavano 

emergendo e dilagando smisuratamente. Andatura deficitaria, episodi di mutismo e di 

isolamento ingiustificato. Tanto era bastato alla psicologa neolaureata per testimoniare 

gli abusi sul minore. La psicologa Dottoressa Valeria Donati esegue indagini 

“psicologiche” senza alcun incarico emesso dal Tribunale dei Minori. I suoi appunti erano 

conservati su post-it. Nessuna relazione a corredo delle indagini. Nessun supporto 

psicodiagnostico. Avanzava ipotesi sulla base di dichiarazioni indotte a mezzo di 

domande aperte ripetute e prive di riscontri oggettivi da parte delle autorità giudiziaria. 

La Donati, pioniera delle più importanti rivelazioni sulla pedofilia locale, divenne il 

riferimento delle autorità giudiziarie. Lei dichiarava, gli inquirenti eseguivano. Federico 

riflette sull’unica possibilità di mantenere la famiglia unita. La moglie. La madre dei suoi 

figli. Lei non è indagata. Incinta della terza figlia, su di lei non pendono accuse, né 

procedimenti. Federico chiede per la moglie la possibilità di un affido esclusivo o 

comunque qualunque azione volta a mantenere in vita i rapporti con i figli. Il Dott. 

Boschetti risponde a Federico che per ottenere tale condizione avrebbe dovuto confessare 

i suoi reati. Il 17 luglio del 1998 nasce la terza figlia di Federico. Stella. Federico viene 

sorvegliato e blindato nella sala d’attesa per 7 ore dal momento in cui la bambina nasce. 

La moglie è sotto anestesia. Stella viene portata via.  Federico e la moglie non vedranno 

mai la loro figlia. Ai due coniugi viene notificato l’allontanamento della bambina. Ottobre 

1998, la moglie di Federico riceve un avviso di garanzia. Avrebbe assistito agli incontri 

organizzati da Federico e non avrebbe impedito la commissione dei reati a lui ascritti. 

L’unica strada per tenere lontana la verità dai figli era isolare anche la madre. Durante il 

processo la Ginecologa Dottoressa Maggioni incaricata di eseguire le perizie su tutti i casi 
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di abuso, dichiarerà che i traumi riscontrati sono talmente gravi che “neanche con 

l’avvento del Menarca la situazione si sarebbe sanata”.  Il processo a carico di Federico 

si conclude in tre anni con il terzo grado di appello in Cassazione. Solo il primo grado si 

chiuderà con 320 udienze. Nel secondo grado del secondo processo, alcuni dei capi di 

accusa cadono perché il fatto non sussiste. Ma il caso andava assolutamente chiuso senza 

lasciare precedenti.  Federico viene condannato a Modena per abusi intrafamiliari, 

produzione e divulgazione di materiale pedopornografico.  10 anni e 10 mesi di carcere. 

Viene accusato di aver abusato ripetutamente e a più riprese di minori, di aver averlo fatto 

davanti ai rispettivi genitori; di aver indotto bambini ad uccidere altri bambini e di averne 

occultato cadaveri.  15 a settimana, gettati nel fiume Panaro; di aver eseguito riti satanici 

nei quali venivano perpetrate violenze inenarrabili.  Il fiume fu dragato in lungo e largo. 

Nessun corpo. L’area indicata dal caso zero venne perquisita da cima a fondo, nessuna 

ghigliottina ne strumenti riconducibili a messe nere e riti satanici. Nonostante l’assenza 

di prove oggettive le parole dei bambini che via via andavano ad aumentare in numero e 

contenuto distribuivano condanne sconfinate. La pena per Federico aumenta. 28 anni. Il 

giudizio fu oggetto di ricusazione. I giudici erano gli stessi che avevano emesso il giudizio 

precedente. 480 udienze. Numerose famiglie subiscono lo stesso trattamento di Federico. 

Un’escalation di arresti e minori sottratti per mano di consulenze eseguite dall’istituto 

Hansel e Gretel sotto la Direzione del Dott. Foti e dalla Dottoressa Maggioni. Nel carcere 

di Brescia nasce il braccio Foti. Gli stessi Magistrati vengono formati dal metodo Foti, 

conosciuto nell’ambiente come protocollo CISMAI. E’ il 20 settembre 2000 subito dopo 

l’ultima sentenza in Cassazione del primo processo, Federico è a casa della nonna a 

Bologna. Informa le autorità. Esce, compra il giornale. C’è un articolo che forse lo 

riguarda. Risulta latitante. Federico avvisa nuovamente i carabinieri sul suo domicilio. 
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Federico non sa come funziona. Deve andare lui in caserma?  Devono prelevarlo al 

domicilio? Viene prelevato a Bologna. In questura le prime procedure di identificazione. 

Impronte, foto, notifica dell’arresto. Trasferito presso la Casa Circondariale di Bologna. 

Perquisito nuovamente. Una settimana preventiva in infermeria. Viene chiamato a visita 

con la psicologa del carcere. Viene inviato in una sezione protetta. Federico viene accolto 

con minacce, aggressioni. Perderà diversi denti. Un inferno. Federico deve guardarsi le 

spalle in ogni momento del giorno e della notte. Conoscerà i pedofili, quelli veri, quelli 

dichiarati. Federico supera il giudizio dei detenuti. Quello peggiore. Lo risparmiano. 

Persino i detenuti avevano ben chiara l’assurdità delle accuse mosse contro di lui basate 

su messe nere. Le notizie in carcere viaggiano veloci. Al contrario verrà giudicato 

colpevole al termine del secondo processo. Stesse accuse del primo. Abusi intrafamiliari. 

Altri due anni di reclusione. La moglie andrà puntualmente a trovare Federico in carcere, 

fino al giorno in cui lo lascia. Si rifà una vita. Federico non si oppone, comprende e 

giustifica. Federico esce in semilibertà nel 2010. Stordito dal rumore del mondo fuori, 

dalle macchine, dalla gente. La tecnologia ha superato 10 anni meglio di lui. Federico non 

ha un lavoro. Prende lezioni di scuola guida perché ha perso dimestichezza con la 

macchina. Federico era abituato a sentire le televisioni accese e schiamazzi di ogni genere 

provenire dalle celle a tutte le ore. Adesso il silenzio della notte è assordante. Chi lo 

incontra per strada impallidisce. Federico è un fantasma. Un fantasma in carne e ossa. La 

nonna si prende cura di Federico. Anche l’alimentazione stentava a trovare un equilibrio. 

Ci vorrà un anno per abituarsi alla libertà. Termina la semilibertà. Federico è libero. Trova 

lavoro come corriere e tra una consegna e l’altra si ritrova a consegnare in un indirizzo 

che non gli è nuovo. L’aveva letto 11 anni prima tra i documenti del fascicolo…sempre 

su un post-it. Entra in una farmacia per la consegna, riconosce il figlio. Stessi lineamenti 
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asiatici della madre. Federico si limita a chiedere del titolare per la firma. Il figlio prende 

il pacco sostituendosi al padre adottivo. Federico esce, sale sul furgone e piange tutte le 

lacrime che un uomo conosce. Ha perso un’intera famiglia. Oggi Federico è in attesa che 

parta il processo di revisione. I rinvii non si fanno attendere. Federico è la 

rappresentazione del più profondo errore giudiziario al quale si sia mai assistito. Veleno 

parlerà di lui e di tutte le vittime di Stato come lui. Viene invitato nelle trasmissioni. La 

gente adora la cronaca nera. Federico diventa un’icona. Sostiene e supporta tutte le 

famiglie separate per i motivi più banali. Federico ha studiato in carcere. Sa tutto 

sull’affido, sul sistema giudiziario.  La sua forza, nonostante tutto, è incoraggiante per i 

malcapitati come lui. Non può cercare i figli. Non può avvicinarli per dirgli la verità. Per 

dirgli “io sono vostro padre, vi ho sempre amato e non vi ho mai dimenticato”.12 

 

3.1  CRITICITA’ RISCONTRATE NELLA FATTISPECIE PROCESSUALE 

 

Nel 1997 il procedimento iniziato con il nome di PEDOFILI-I coinvolgeva il Sig. Scotta 

e poche altre persone. Nel 1999 il numero degli indagati aumenta a dismisura sino a 

generare un procedimento congiunto dal nome PEDOFILI-2. Il Tribunale dispose che 

tutti i minori venissero sottoposti a nuove perizie psicodiagnostiche e diede l’incarico ad 

una equipe di dottoresse provenienti dal Centro Studi Hansel e Gretel di Torino. Le 

Dottoresse Roccia, Farci e Pagliuca escludevano del tutto la presenza di patologie mentali 

nei minori che potessero inficiare sulle loro dichiarazioni, confermando un quadro di 

personalità tipico di chi ha subito violenze sessuali. Il PM Andrea Claudiani a fronte delle 

 
12 Allegato 1: Liberatoria Federico Scotta 
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prime dichiarazioni fatte dai minori alla Dottoressa Donati, confermate dalle Dottoresse 

di Torino, in aggiunta ai referti ginecologici rilasciati dalla Dottoressa Maggioni, non 

esitò a procedere contro gli imputati, dando vita al processo. Finite le indagini, il Sig 

Scotta viene convocato dal suo avvocato, il quale gli anticipa la certezza di una condanna 

e gli propone un patteggiamento. Il Sig. Scotta si rifiuta di patteggiare ed è convinto di 

riuscire a dimostrare la sua innocenza. La difesa aveva investito l’esito del processo 

nell’incompetenza della Dottoressa Donati, la prima psicologa che raccolse le 

dichiarazioni dei minori. Il bambino “zero” di Mirandola però non lasciava spazio ad 

interpretazioni sbagliate; i suoi disegni infatti, raffiguravano bambini morti legati o con 

la testa schiacciata, mostri armati di pugnali e altri particolari che confermavano un 

vissuto di abusi sessuali. Stabilito che il bambino zero non presentava né condizioni 

psicopatologiche in atto, né fantasie troppo esasperate, non servirono molti sforzi al PM 

Andrea Claudiani nel riuscire a convincere il collegio giudicante sulla credibilità delle 

dichiarazioni rese dal bambino zero e dagli altri bambini coinvolti nelle indagini, inclusa 

la figlia del Sig. Scotta. Il collegio si era fatto un’idea chiarissima e condivisa su queste 

famiglie: problematiche e appartenenti a contesti subculturali talmente poveri e ignoranti 

che il fatto di violare le norme del vivere civile, non poteva che essere normale. In 

conclusione non c’era nessun motivo oggettivo per non credere a questi bambini. Il 10 

aprile del 1998 si aprono le porte del carcere per il Sig. Scotta e altri 5 indagati.  Le accuse 

formulate dal PM furono: atti sessuali domestici, incontri a sfondo orgiastico e ritualistico 

nei cimiteri. I bambini coinvolti e sin da subito allontanati, avevano un’età compresa tra 

0 e 11 anni. Durante il processo uno dei momenti più critici fu la proiezione delle foto 

scattate sui genitali dei minori dalla Ginecologa Maggioni. Dinanzi a queste immagini il 

confronto tra la Maggioni e l’anatomopatologa Dottoressa Cattaneo, entrambe nominate 
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consulenti dal Giudice, si presentò una discrepanza profonda che fece discutere e sollevò 

dubbi sull’attendibilità delle perizie svolte. La Maggioni dichiarava completamente 

assente l’imene a causa delle ripetute violenze mentre la Cattaneo, al contrario, faceva 

notare quanto invece fosse visibile indicandolo sulle foto. Anche il luminare della 

medicina legale, Dott. Fornari, che vantava una lunga e significativa esperienza nei casi 

di abuso, smentì categoricamente la presenza di lesioni riconducibili a violenza sessuale.  

Queste divergenze costrinsero il Tribunale a riformulare il collegio con l’inclusione di 

due esperte, le quali, stabilirono che la presenza di alcune ragadi, piccole incisure e 

arrossamenti potevano essere riconducibili sia a lesioni sia a conformazioni molto 

comuni. In ogni caso nessun bambino presentava segni certi. Il dubbio o l’interpretazione 

che generava incertezze veniva presto dissolto dalle dichiarazioni rilasciate dai minori. 

Pedofili-2 si chiuse con condanne durissime per tredici imputati, tra questi il Sig. Scotta 

già condannato al processo Pedofili-1. Da 28 anni la condanna per il Sig. Scotta scende a 

10 anni e 11 mesi, tra il primo e il secondo processo caddero infatti alcune delle accuse 

per insufficienza di prove.  

In vent’anni il modus operandi dei Servizi della Val D’Enza e di tutte le figure coinvolte 

nei processi per l’affidamento dei minori non è mai cambiato, funzionava così bene da 

renderlo una sorta di sistema valido e riconosciuto, il Sistema Bibbiano. 27 giugno 2019, 

come abbiamo visto in precedenza, parte il processo Angeli e Demoni, quel sistema, lo 

stesso di vent’anni prima anzi meglio perfezionato, aveva allontanato più minori di 

quanto avrebbe potuto fare una guerra. A fronte dell’indagine, che vede coinvolte 

tantissime famiglie, il Sig. Scotta chiede il riesame di tutto il suo processo. Due dei suoi 

tre figli, ormai più che ventenni, si incontrano e decidono di costituirsi parte civile nel 

processo contro i servizi sociali e tutte le figure che all’epoca costrinsero la più grande 
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fra i due a rilasciare false dichiarazioni. Nella prima udienza per il riesame del 27 

dicembre 2019, si percepisce confusione e scarsa conoscenza del caso da parte dei giudici. 

Il fascicolo è ricco e voluminoso, pertanto verrà fissata una nuova udienza al 17 marzo 

2020, ma con l’avvento del COVID-19, i Tribunali e la macchina giudiziaria si sono 

fermate fino a fine emergenza. 

 

3.2 VALUTAZIONE DEL TRAUMA ATTRAVERSO IL TEST TAL-SPECTRUM 

 

In data 14 dicembre 2019 il Sig. Scotta si rende disponibile ad incontrarmi nuovamente e 

a sottoporsi ad un test sul trauma legato alla perdita. Dai risultati emerge quanto segue. 

Relazione sulla somministrazione del test TAL SPECTRUM   

Il soggetto si rende disponibile ad eseguire il Test SCI-TALS. Collaborante, non presenta 

difficoltà nell’esecuzione del test. L’intervistato è consapevole dell’utilizzo e della 

struttura del test composto da 116 item. Gli item si suddividono in IX Domini ed 

esplorano sia l'esperienza di vita del soggetto nel quale sono presenti una serie di eventi 

di perdita e / o traumatici; sia sintomi, comportamenti e caratteristiche personali 

dell’intervistato, che potrebbero rappresentare manifestazioni e / o fattori di rischio per lo 

sviluppo di una sindrome di risposta allo stress.   

Nel Dominio I (Item 1–10) vengono catalogati una serie di eventi di perdita, tra cui la 

morte di una persona cara, la perdita di una relazione importante come quella con i figli 

(specificato nell’item n.10), la perdita di proprietà, le perdite di funzionamento fisico o la 

perdita di status sociale ed economico.  Una percentuale pari all’80% emersa nel presente 

dominio, indica la presenza di sintomi tipici di stress traumatico acuto così come definiti 

nel DSM-5. Si riscontrano infatti, evidenti sintomi di intrusione manifestati attraverso 
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ricordi spiacevoli, ricorrenti e involontari dell’evento (previsti nei criteri A e B); sintomi 

di evitamento ovvero, il costante tentativo di evitare ricordi, pensieri, sentimenti relativi 

o associati all’evento traumatico e sintomi di eccitazione ossia lo stato di ipervigilanza 

e/o esagerata risposta di allarme. La durata superiore a tre mesi dall’evento (criterio C) e 

l’assenza di uso di sostanze e di altra condizione medica o che non sia meglio spiegato da 

un disturbo psicotico breve (criterio E), confermano che lo stress traumatico acuto è in 

atto.  

Nel Dominio II (Item 11–37) vengono descritte le reazioni alla perdita. Includono una 

gamma di sintomi tipici, atipici e sub-sindromici, La percentuale dell’85% emersa dalle 

risposte, indica una l’insorgenza di predetti sintomi legati ad una perdita multipla e 

complicata. Negli oggetti specifici di perdita definiti dal soggetto sono inclusi: il desiderio 

e la ricerca della persona e del luogo perduti; sogni ad occhi aperti su ciò che è stato perso 

e la rispettiva necessità di ricordare, il tempo trascorso con oggetti associati alla persona 

e al luogo perduti. In risposta allo stress vissuto e ancora in atto, si evidenziano: 

l’intrusione di immagini ricorrenti sconvolgenti; l’evitamento di promemoria della 

perdita e il mancato adattamento con specifiche difficoltà nell'accettare la morte e la 

perdita; il persistere del senso di colpa o rimorso e la sensazione che la vita non abbia più 

uno scopo ben definito. Questo dominio prevede anche una sezione con 7 elementi relativi 

al funzionamento interpersonale simile ad un tratto che potrebbe comprendere un fattore 

di rischio da dolore persistente. In ultimo, il soggetto manifesta la necessità di essere un 

caregiver e non presenta difficoltà nel chiedere aiuto.  

Il dominio III (Item 38–58) individua gli eventi che vanno dai traumi qualificanti del 

DSM-IV (ad es. vittime di crimini, torture, sequestro, abusi sessuali, incidenti gravi) a 

quelli di "bassa magnitudine" (ad es. fallimenti a scuola o al lavoro, sessuali molestie, 
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aborto), che il paziente potrebbe aver sperimentato durante la sua vita. Benchè la 

percentuale del 62% non superi di molto una soglia apprezzabile, andrebbe comunque 

approfondita e verificata con altro strumento di valutazione per meglio definire 

l’incidenza sugli altri domini.  

Il dominio IV (Item 59–76) comprende una gamma di risposte emotive, fisiche e 

cognitive post perdita riferite agli eventi traumatici identificati nei domini I e III. Il dato 

del 72% è degno di nota sia dal punto di vista emotivo, per il quale il paziente afferma di 

essere impaurito, triste, arrabbiato, impotente, disgustato; sia dal punto di vista medico, 

caratterizzato da alterazione fisiologica espressa con la seguente sintomatologia: 

tachicardia, sudorazione, tremore, senso di soffocamento e dispnea, dolore toracico 

oppressivo, nausea, vertigini, stati presincopali. Questa serie di sintomi mettono in 

evidenza uno stato di malessere persistente che va attenzionato in quanto, se protratto a 

lungo termine, potrebbe incidere significativamente sulla qualità di vita e di salute del 

soggetto.  

Nel dominio V (Item 77–85), si indaga la rievocazione dell’evento. Una percentuale 

elevata come l’88% sottolinea una condizione di turbamento e di angoscia che il soggetto 

si trova a dover fronteggiare nel quotidiano; sia in condizioni di riposo, attraverso sogni 

e incubi ricorrenti; sia in condizioni di veglia attraverso suoni, odori e alla vista di alcune 

persone. Il soggetto è pertanto iper-stimolato alla rievocazione dell’evento, in tutte le 

forme percettive note. Una condizione che influisce anche in alcuni aspetti afferenti al 

dominio VI (articoli 86–97) e VIII (item 106–110) e che ricomprendono i sintomi già 

definiti nel Dominio I. Il Dominio VII (Item 98–105) prende di mira il coping disadattivo 

e il Dominio IX (Item 111-116) che include un elenco sperimentale di 6 tratti della 
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personalità esclusi nelle analisi. In questa parte dello studio non si rileva una 

sintomatologia degna di nota.  
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CAPITOLO 4 

 

4.0 CASO GIUDIZIARIO CAMPARINI 

 

Nella stessa giornata in cui incontro il Sig. Scotta, un ex collega universitario mi mette in 

contatto con la Sig.ra Gilda Fontana. Ciò che accadde al Sig. Scotta nel 1997, accade alla 

Sig.ra Fontana e il suo compagno Massimo Camparini nel 2005. Anche loro si rendono 

disponibili a raccontare la loro storia e la versione registrata e trascritta è la seguente: 

Lei si chiama Gilda nasce a Montecchio, un piccolo comune della Val D’Enza. E’ una 

ragazza iperattiva, ambiziosa e questo sarà alla base del rapporto conflittuale con il 

carattere della madre. La madre è una donna d’altri tempi, con in pugno la ragione.. 

sempre, la verità.. sempre, il dominio…sempre. Per Gilda solo disappunto e 

disapprovazione. Gilda studia come perito chimico. Vuole continuare ma a casa servono 

soldi. Va a lavorare nell’Azienda di famiglia, ma no, la madre non approva. Nel corso 

degli anni cambierà continuamente lavoro. Investe su di lei. E’ una donna versatile, 

instancabile. Gilda si innamora. Si sposa. Avrà un figlio. I due si separano.  Lui è entrato 

a far parte di una setta locale. Gilda lo teme per sè e per suo figlio. L’ormai ex marito 

muore in circostanze ancora sconosciute. Gilda si rimbocca le maniche. Cresce un figlio 

da sola. Lavora senza sosta. Ogni tipo di lavoro diventa un’opportunità per vedersi 

riconosciute le capacità. Quel riconoscimento che dalla madre non arriverà mai. In uno 

dei tanti lavori incontra Massimo. Si innamorano. Arriva una figlia. Inaspettata. Un 

miracolo. Bellissima. Un angelo biondo. Si chiama Anna Giulia. Gilda decide di lavorare 

poche ore al giorno o al mese per dedicarsi a lei. Mentre lavora la bambina è da sua madre. 

L’ennesimo tentativo di Gilda di ricostruire un rapporto difficile con la madre, la nonna 
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di Anna Giulia.  Massimo è tutto casa e lavoro. Ad Anna Giulia non deve mancare nulla. 

Vivono in funzione di lei. E’ il 2008 Anna Giulia deve compiere ancora 3 anni. Gilda 

riceve una convocazione da parte degli Assistenti Sociali del Comune. Gilda e Massimo 

si presentano con la bambina. Puntuali. Vengono ricevuti dalla Dott.ssa Gibertini. Un 

colloquio inconsistente, incomprensibile al termine del quale viene fissato un nuovo 

appuntamento…la data viene scritta su un post-it. Gilda si ripresenta a tutti gli 

appuntamenti fissati. Ma niente. Nessuno si presenta a colloquio. Sono i primi giorni di 

agosto. Gilda è in giardino. Si affacciano due agenti della Questura. Gli recapitano un 

invito a presentarsi in Questura per delle comunicazioni urgenti. Gli agenti la 

tranquillizzano. Non è niente di grave. Gilda porta sempre con sé Anna Giulia. Ovunque 

insieme, anche il giorno in cui si presenta con Massimo in questura. Quel maledetto 

giorno. All’arrivo gli agenti prelevano la bambina dicendo a Gilda che sarebbe andata a 

colorare con loro mentre mamma e papà parlavano. A Gilda e Massimo viene letto un 

decreto del Tribunale dei Minorenni di Bologna, nel quale venivano accusati di 

negligenza genitoriale e di non aver rispettato gli incontri presso i S.S. Mentre loro 

cercano di capire cosa sta succedendo, Anna Giulia sparisce. Gilda e Massimo sono 

increduli, disperati. Sono convinti che le sia successo qualcosa mentre era con gli agenti 

e che adesso nessuno ha il coraggio di dirglielo.  Per mesi Gilda, Massimo e nonna M. 

cercano di capire, di intervenire, di sapere cosa e perché fosse successo. Erano disposti a 

tutto anche se non avevano fatto niente. Anna Giulia viene portata al Cenacolo. Senza 

motivo oggettivo e senza precedenti penali, Gilda e Massimo erano stati condannati a 

perdere la figlia. Poi si comincia a comprendere da chi e come fosse partita la 

segnalazione. La madre di Gilda. Di nuovo. I fantasmi del passato prendono forma e 

mettono nero su bianco una squallida bugia. Gilda riesce ad ottenere degli incontri con 
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Anna Giulia. Era stata ben istruita dagli assistenti sociali su ciò che doveva e che non 

doveva dire alla figlia. Era costretta a dirle che doveva restare lì, che non poteva tornare 

a casa e che “era giusto così”. Una violenza mentale sconfinata pur di poter proseguire 

gli incontri. Se Gilda avesse soltanto tentato di pronunciare la parola casa … non 

l’avrebbe più rivista. Gilda riesce a far breccia nel cuore degli operatori che assistono gli 

incontri. Li conquista con la sua forza, il suo amore per la vita, per la figlia. Quando la 

bambina chiede di poter tornare a casa, la risposta era sempre la stessa …la lettura del 

Decreto. Ogni volta, per giorni. Passa l’estate. Riescono ad incontrare la bambina in una 

località balneare. Vanno al mare. Al ristorante. Anna Giulia ha 4 anni e mezzo. Dagli 

incontri emerge la possibilità di un rientro a casa.  Tutto è pronto. La camera, i giochi. 

Tutto è programmato. La fine di incubo. Arriva un altro decreto dal Tribunale di Bologna 

che recita “nonostante il rapporto ricco e affettivo e la buona genitorialità, le gravi 

pendenze penali stabiliscono l’allontanamento della minore, l’inserimento presso una 

famiglia segreta e la riduzione degli incontri fino all’Interruzione degli stessi.” Gilda e 

Massimo sono disperati. Qualcuno deve sapere. Il mondo deve sapere. Gilda e Massimo 

rapiscono la figlia. Vanno in Slovenia. M. la mamma di Massimo, viene interrogata fino 

allo sfinimento. Lei sa. Lei è sicuramente complice insieme al marito.  La convincono 

che li aiuteranno, che rivedranno le carte e tutta la situazione. M. porta le volanti al 

confine, chiama Gilda e Massimo. Gli dice che forse la polizia può fare qualcosa. Che 

possono aiutarli. Gilda e Massimo la raggiungono.  La bambina viene prelevata e riportata 

al Cenacolo. Gilda e Massimo passeranno la notte in Questura. Nel periodo di latitanza 

erano state attivate le ricerche attraverso la trasmissione “Chi l’ha visto?”. Quale 

occasione migliore per far conoscere al mondo i motivi di quel gesto. Ormai erano stati 

trovati. Non interessava più a nessuno, nemmeno alla redazione del programma 
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televisivo. Gilda vola a Roma. Si piazza davanti a Montecitorio. Si incatena. Contatta di 

nuovo gli studi di “Chi l’ha visto”, perché se è vero che loro sono stati trovati, la figlia è 

sparita per mano dello Stato. Nel frattempo viene nominata una C.T.U. Dalla relazione 

delle rispettive C.T.P. restituita al Giudice, emerge che la CTU incaricata non ha 

collaborato in alcun modo con le C.T.P., la stessa, infatti, non eseguirà colloqui clinici, 

né sopralluoghi al domicilio, tantomeno sottoposto i genitori di Anna Giulia a test 

psicodiagnostici o qualunque altra forma di indagine. Niente di niente. Oggi la discutibile 

C.T.U. è giudice onorario presso il Tribunale dei Minori di Bologna. Anna Giulia resta al 

Cenacolo. Gilda e Massimo non ci stanno. Organizzano un altro rapimento. Affittano una 

casetta in Svizzera. La arredano. Non manca niente. Si dirigono verso il Cenacolo. 

Vengono aggrediti dalle suore. Massimo viene ferito con una forchetta…sanguina. Non 

importa. Si vola in Svizzera. Dopo 11 giorni di felicità pura, piomba l’Interpol. Vogliono 

Anna Giulia. Appartiene allo Stato Italiano. Gilda e Massimo non interessano a nessuno. 

Possono rimanere in Svizzera. Gilda chiede asilo politico. Non si può fare. Al confine 

vengono arrestati. Gli agenti sono sensibili alla vicenda, ma non cambieranno la loro 

sorte. Gilda viene trasferita al carcere di Livorno, Massimo al carcere di Massa. Dopo la 

prima settimana in isolamento, Gilda viene inserita con le altre detenute. Sfodera tutta la 

sua energia. Socializza, condivide la sua creatività. Empatizza a tal punto da portare due 

detenute a disintossicarsi dal metadone. Lavora. Scrive le lettere per conto delle detenute 

analfabete. Fa la bibliotecaria. La C.T.U. si presenta in carcere. Un paio di domande, 

niente di più. Passano 12 mesi. Si torna a casa. A lottare. La C.T.U. organizza una visita 

tra i nonni paterni e Anna Giulia. M. si prepara. Porta poche cose. Di più non era 

permesso. Maura doveva dimostrare tutto l'amore di una nonna, della mamma e del papà 

in un'ora di tempo. Tra i regalini c'era una foto scattata in Svizzera e l'orsacchiotto Marco. 
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La C.T.U. aggredisce M., Anna Giulia non doveva ricordare. La bambina si spaventa. Il 

nonno comincia a canticchiare una canzone che Anna Giulia conosceva. Nonno sbagliava 

di proposito alcune parole. Anna Giulia doveva distrarsi e quale modo migliore se non 

correggere il nonno. La C.T.U. lo definirà un idiota. Al processo per sequestro di minore 

i giudici danno ragione a Gilda e Massimo. La pena viene ridotta da tre anni a 18 mesi tra 

domiciliari e messa in prova. È il 2019. Sono passati 8 anni senza Anna Giulia. Dagli atti 

sul decreto adottivo spuntano anomalie giudiziarie. E’ il 25 ottobre 2019 l’avvocato di 

Gilda e Massimo deposita una Revocazione. Gilda e Massimo sono consapevoli che Anna 

Giulia è cresciuta. Che riabbracciare i genitori potrebbe essere destabilizzante per lei. 

Oggi Gilda e Massimo lottano per la verità. Perché è sacrosanto. Affinché non si ripeta. 

Anna Giulia ha diritto di sapere e di decidere. Gilda e Massimo accetteranno qualsiasi 

scelta di Anna Giulia purché sia fondata sulla verità e sulla consapevolezza che la sua età 

è ormai in grado di riconoscere.”13 

 

4.1 CRITICITA’ RISCONTRATE NELLA FATTISPECIE PROCESSUALE 

 

Una delle criticità più evidenti nel caso dei coniugi Camparini, è espressa e da me condivisa, in 

modo dettagliato nella relazione di Consulenza Tecnica di Parte. In data 30 luglio 2011 i 

Consulenti incaricati dai coniugi depositano presso lo studio dell’Avv.  Miraglia la relazione in 

risposta alla C.T.U. nominata dal Giudice. Le C.T.P. contestano e segnalano, senza esito, ai 

Giudici la scorretta metodologia con la quale la C.T.U. ha condotto le sue valutazioni in risposta 

ai quesiti del Giudice. Il primo quesito chiedeva di valutare la relazione tra genitori e figlia, ma 

in 11 mesi (27 aprile 2010 – 3.03.2011) non sono stati mai programmati incontri in presenza della 

 
13 Allegato 2 : Liberatoria Gilda Fontana 
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CTU, piuttosto la stessa ravvisava la necessità di comunicare al Giudice una modalità più protetta 

nello svolgimento degli incontri, per completare il mandato con maggiori garanzie di tutela per la 

minore. La C.T.U. però dimentica che le parole “ulteriori incontri”, riferite al nucleo familiare, in 

realtà corrispondono solo ad incontri avuti con i genitori e mai in presenza della minore. In effetti 

la C.T.U. incontrerà i coniugi e soltanto loro, in 8 occasioni di cui due presso il carcere. Questo 

escamotage per evitare una valutazione del rapporto genitori-figlia in presenza, si conclude in 

data 3.03.2011 con un Decreto Provvisorio ad hoc che recita: “Pertanto, un incontro con la minore 

e i genitori, da svolgersi nell’ambito di una consulenza tecnica già corposa quanto alla raccolta di 

elementi già svolta, ed inoltre in un ambiente necessariamente ristretto in ragione della condizione 

di sostanziale detenzione in capo ai genitori – condizione imputabile esclusivamente alla condotta 

illecita degli stessi – non apporterebbe alle valutazioni alcun elemento ulteriore”.  

Gli aspetti che denotano un atteggiamento latitante rispetto al ruolo assunto dalla C.T.U. sono: la 

mancata valutazione dei genitori-figlia e la stesura di una consulenza tecnica completamente priva 

di riscontri oggettivi di rilevanza clinica e costruita sulla base di materiale prodotto, almeno due 

anni prima dell’incarico, dagli operatori della casa famiglia il Cenacolo Francescano. Una 

consulenza che risponde ai quesiti del giudice con una prognosi negativa rispetto al recupero delle 

capacità genitoriali dei coniugi da un lato e la collocazione esterna, nonché segreta, della minore 

dall’altro.  

Gli errori di contenuto e di metodologia rilevati dalle C.T.P. nella consulenza tecnica e trasferiti 

integralmente nel decreto del 3.3.2011, sono: nel pregiudizio costante che sin dall’inizio la C.T.U. 

ha manifestato sulla capacità genitoriali dei coniugi in quanto soggetti dediti non solo all’abuso 

ma addirittura allo spaccio di stupefacenti e nelle valutazioni psico-diagnostiche  dove interpreta 

le risultanze nella norma valutate dal dipartimento di salute mentale, dipendenze patologiche, 

dell’AUSL di Reggio Emilia come “possibili indicatori di un funzionamento tipo borderline 

Cluster B di personalità.” 
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Anche i colloqui C.T.U. con la minore, sia negli atti che nelle audio-videoregistrazioni le C.T.P14. 

rilevano un evidente atteggiamento di diffidenza da parte della minore verso la C.T.U. e la tutrice, 

trincerandosi in un silenzio che non lasciava spazio a risultati come quelli descritti in C.T.U. 

Per quanto riguarda la tutrice della minore, prima ancora di conoscere la bambina, scriveva al 

Giudice, sostituendosi alla C.T.U., che la stessa “sembra meno irascibile, meno aggressiva, più 

disposta al gioco e allo scherzo.”  

Le C.T.P. sono ancora in attesa di risposte rispetto alle seguenti domande: 

Come mai la richiesta di accesso alle registrazioni, sottoposta al Giudice e alla C.T.U. dal legale 

dei coniugi Camparini e   riferite alle operazioni peritali, per meglio esercitare il diritto alla difesa, 

non è mai stata accettata? 

Come mai è stata omesso dall’elaborato della C.T.U. una lettera inviata dal legale dei Camparini 

per conto dei C.T.P. ai Giudici? 

Come mai il CAB che accoglie la minore è privo di sostegno psicologico? 

Come mai la tutrice della minore interferisce nelle operazioni peritali, delegittimando sia la 

C.T.U. che le rispettive C.T.P.? 

In data 23.05.2011 viene depositata la Consulenza Tecnica d’Ufficio, le C.T.P. ne verranno a 

conoscenza attraverso la trasmissione del 25.05.2011 “Chi l’ha visto?”, nella quale la tutrice Avv. 

Tagliati, intervistata il 15.05.201, dichiarava ai giornalisti che la bambina non era più al CAB di 

Reggio Emilia, ma in condizioni di pre-adottabilità a causa di genitori pericolosi con disturbo 

antisociale. Il 27.08.2013 con sentenza di Cassazione viene confermata la dichiarazione di 

adottabilità. 

 

4.2 LA RICHIESTA DI REVOCAZIONE 

 

In data 25.10.2019 l’Avvocato Miraglia, legale dei coniugi Camparini, deposita presso la Corte  

 
14 Allegato n. 3: Frontespizio CTP 
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di Appello di Bologna, Sezione per i Minorenni, un ricorso per revocazione15 ai sensi dell’ex art. 

395, cod. proc. Civ., contro l’avvocato Tagliati la quale svolse la funzione di tutore della minore 

Camparini, e nei confronti del Procuratore Generale presso la Corte di Appello di Bologna. Nella 

premessa sui fatti l’Avvocato fa riferimento ad una serie di anomalie riscontrate e di seguito 

elencate: 

la decisione di adottabilità fu assunta in base a dicerie e accuse che si sono rivelate, in diverse 

sedi giurisdizionali, come non verificate sulla base di elementi concreti e supportate da mere 

impressioni elaborate ad hoc da operatori di strutture private interessate al prolungato ricovero 

della minore; l’accertamento dello stato di abbandono fu ricondotto a giudizi personologici 

relativi ai genitori della minore e su infondate menzogne relative al loro stile di vita precedente 

alla nascita della bambina; le argomentazioni contenute nelle sentenze 11.10.2011, 4.05.2012, e 

confermata in Cassazione il 27.08.2013, menzionate si ridussero al pedissequo richiamo e 

rielaborazione di impressioni e dicerie mai verificate riproposte fino a farle apparire come realtà 

consolidate; l’adottabilità fu dichiarata contro il parere del Pubblico Ministero Minorile unico 

soggetto legittimato alla proposizione della relativa domanda. 

Il ricorso si fonda sulle recenti vicende legate all’attività di operatori socio-assistenziali pubblici 

e privati del settore minorile. In particolare la maggior parte dei soggetti coinvolti nei recenti 

procedimenti penali coincidono con quelli indicati nell’unita denuncia-querela come autori delle 

falsificazioni della realtà e delle distorsioni valutative. 

Un ruolo rilevante è stato assunto dall’avvocato Tagliati cui venne attribuita la nomina di Giudice 

tutelare con le funzioni di tutore della minore figlia dei Camparini. Come abbiamo visto in 

precedenza l’avvocato Tagliati si era già sostituita alle funzioni della C.T.U., proponendo al 

giudicante valutazioni prive di fondamento e opponendosi fermamente alla riattivazione dei 

rapporti genitoriali-filiali come da richiesta del pubblico ministero. 

Il motivo principe della revocazione formulato ai sensi dell’art. 395, n1, cit:  

 
15 Allegato n.4:  Frontespizio Ricorso Revocazione 
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“Dolo del tutore quale parte del procedimento di adottabilità già indicato, consistito nel 

condizionare illecitamente e dolosamente la decisione, anche in ragione della cointeressata con la 

struttura privata collocataria della minore interessata e dell’appartenenza a consorteria nota come 

“Combriccola del Casale” (includente anche gli affidatari della bambina e altro difensore 

coinvolto nel giudizio), nonché mediante illecita interlocuzione privata con il consulente tecnico 

d’ufficio all’insaputa delle altre parti, in particolare mediante il compimento dei seguenti 

comportamenti: 

induzione nel giudice e nel consulente tecnico, mediante interlocuzione in sede diversa da quella 

processuale e all’insaputa delle parti, della determinazione di valutare la relazione parentale-

filiale e le attitudini genitoriali senza osservare la relazione parentale-filiale; individuazione degli 

affidatari della bambina, all’insaputa del servizio sociale competente …..; omissione di notizie al 

servizio sociale affidatario circa lo stato psicologico della minore…..; omissione dei doveri 

d’ufficio di tutela nel contrastare lo svolgimento e la definizione del giudizio di adottabilità sulla 

scorta di falsi resoconti di indagine psicosociale e di valutazioni mai sottoposte a verifica, 

compiute dall’operatore sociale oggi coinvolto in vaste indagini penali soggetto a misure cautelari 

personali aventi ad oggetto condotte di affidamento e adozione illecita di minorenni.” 

Nelle conclusioni l’avvocato dei Camparini chiede alla Corte l’acquisizione dei fascicoli relativi 

a tutti i procedimenti del caso, la revoca dell’adottabilità e la riattivazione dei contatti tra la minore 

e i genitori.  

L’udienza fissata per il 17 marzo c.a., è stata annullata per l’emergenza Covid-19.  

Il 14 luglio 2020 la minore compirà 15 anni. 

 

4.3 VALUTAZIONE DEL TRAUMA ATTRAVERSO IL TEST TAL-SPECTRUM  

 

Anche i coniugi Camparini in data 14.12.2019 si sono resi disponibili a alla valutazione  

del Trauma da perdita. Si unisce a loro la nonna paterna della minore. I risultati sono i  
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seguenti: 

Codice G.F. (madre della minore) 

Il soggetto si rende disponibile ad eseguire il Test SCI-TALS. Collaborante, non presenta 

difficoltà nell’esecuzione del test. L’intervistato è consapevole dell’utilizzo e della struttura del 

test composto da 116 item. Gli item si suddividono in IX Domini ed esplorano sia l'esperienza di 

vita del soggetto nel quale sono presenti una serie di eventi di perdita e / o traumatici; sia sintomi, 

comportamenti e caratteristiche personali dell’intervistato, che potrebbero rappresentare 

manifestazioni e / o fattori di rischio per lo sviluppo di una sindrome di risposta allo stress.  

Nel Dominio I (Item 1–10) vengono catalogati una serie di eventi di perdita, tra cui la morte di 

una persona cara, la perdita di una relazione importante come quella con la figlia (specificato 

nell’item n.10), la perdita di proprietà, le perdite di funzionamento fisico o la perdita di status 

sociale ed economico.  Una percentuale pari all’70% emersa nel presente dominio, indica la 

presenza di sintomi tipici di stress traumatico acuto così come definiti nel DSM-5. Si riscontrano 

infatti, evidenti sintomi di intrusione manifestati attraverso ricordi spiacevoli, ricorrenti e 

involontari dell’evento (previsti nei criteri A e B); sintomi di evitamento ovvero, il costante 

tentativo di evitare ricordi, pensieri, sentimenti relativi o associati all’evento traumatico e sintomi 

di eccitazione ossia lo stato di iper-vigilanza e/o esagerata risposta di allarme. La durata superiore 

a tre mesi dall’evento (criterio C) e l’assenza di uso di sostanze e di altra condizione medica o che 

non sia meglio spiegato da un disturbo psicotico breve (criterio E), confermano che lo stress 

traumatico acuto è in atto. 

Nel Dominio II (Item 11–37) vengono descritte le reazioni alla perdita. Includono una gamma di 

sintomi tipici, atipici e sub-sindromici. La percentuale dell’89% emersa dalle risposte, indica una 

l’insorgenza di predetti sintomi legati ad una perdita complicata. Negli oggetti specifici di perdita 

definiti dal soggetto sono inclusi: il desiderio e la ricerca della persona e del luogo perduti; sogni 

ad occhi aperti su ciò che è stato perso e la rispettiva necessità di ricordare, il tempo trascorso con 
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oggetti associati alla persona e al luogo perduti. In risposta allo stress vissuto e ancora in atto, si 

evidenziano: l’intrusione di immagini ricorrenti sconvolgenti; l’evitamento di promemoria della 

perdita e il mancato adattamento con specifiche difficoltà nell'accettare la morte e la perdita; il 

persistere del senso di colpa o rimorso e la sensazione che la vita non abbia più uno scopo ben 

definito. Questo dominio prevede anche una sezione con 7 elementi relativi al funzionamento 

interpersonale simile ad un tratto che potrebbe comprendere un fattore di rischio da dolore 

persistente. In ultimo, il soggetto manifesta la necessità di essere un caregiver e non presenta 

difficoltà nel chiedere aiuto. 

Il dominio III (Item 38–58) individua gli eventi che vanno dai traumi qualificanti del DSM-IV 

(ad es. vittime di crimini, torture, sequestro, abusi sessuali, incidenti gravi) a quelli di "bassa 

magnitudine" (ad es. fallimenti a scuola o al lavoro, sessuali molestie, aborto), che il paziente 

potrebbe aver sperimentato durante la sua vita. Benchè la percentuale del 67% non superi di molto 

una soglia apprezzabile, andrebbe comunque approfondita e verificata con altro strumento di 

valutazione per meglio definire l’incidenza sugli altri domini. 

Il dominio IV (Item 59–76) comprende una gamma di risposte emotive, fisiche e cognitive post 

perdita riferite agli eventi traumatici identificati nei domini I e III. Il dato del 81% è degno di nota 

sia dal punto di vista emotivo, per il quale il paziente afferma di essere impaurito, triste, 

arrabbiato, impotente, disgustato; sia dal punto di vista medico, caratterizzato da alterazione 

fisiologica espressa con la seguente sintomatologia: tachicardia, sudorazione, tremore, senso di 

soffocamento e dispnea, dolore toracico oppressivo, nausea, vertigini, stati presincopali. Questa 

serie di sintomi mettono in evidenza uno stato di malessere persistente che va attenzionato in 

quanto, se protratto a lungo termine, potrebbe incidere significativamente sulla qualità di vita e di 

salute del soggetto. 

Nel dominio V (Item 77–85), si indaga la rievocazione dell’evento. Un risultato elevato come il 

100% sottolinea una condizione di turbamento e di angoscia che il soggetto si trova a dover 
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fronteggiare nel quotidiano; sia in condizioni di riposo, attraverso sogni e incubi ricorrenti; sia in 

condizioni di veglia attraverso suoni, odori e alla vista di alcune persone. Il soggetto è pertanto 

iper-stimolato alla rievocazione dell’evento, in tutte le forme percettive note. Una condizione che 

influisce anche in alcuni aspetti afferenti al dominio VI (articoli 86–97) e VIII (item 106–110) e 

che ricomprendono i sintomi già definiti e evidenziati nel Dominio I, con una  percentuale degna 

di approfondimenti psicodiagnostici poiché pari al 100% in fase Arousal , ovvero in tutte quelle 

condizioni temporanee del sistema nervoso che prevedono una risposta ad uno stimolo di intensità 

variabile, di uno stato di eccitazione caratterizzato da un maggiore stato attentivo-cognitivo di 

vigilanza e di pronta reazione agli stimoli esterni. Durante predetto periodo vengono coinvolti sia 

il sistema nervoso centrale che il periferico e vegetativo con conseguente aumento della frequenza 

cardiaca e della pressione arteriosa, al fine di generare in tutto il tuo corpo una condizione generale 

di maggiore allerta sensoriale, iperattività, mobilità e prontezza di riflessi.  

Il Dominio VII (Item 98–105) prende di mira il coping disadattivo e il Dominio IX (Item 111-

116) che include un elenco sperimentale di 6 tratti della personalità esclusi nelle analisi. In questa 

parte dello studio non si rileva una sintomatologia degna di nota. 

Codice C.M. (padre della minore)  

Il soggetto si rende disponibile ad eseguire il Test SCI-TALS. Collaborante, non presenta 

difficoltà nell’esecuzione del test. L’intervistato è consapevole dell’utilizzo e della struttura del 

test composto da 116 item. Gli item si suddividono in IX Domini ed esplorano sia l'esperienza di 

vita del soggetto nel quale sono presenti una serie di eventi di perdita e / o traumatici; sia sintomi, 

comportamenti e caratteristiche personali dell’intervistato, che potrebbero rappresentare 

manifestazioni e / o fattori di rischio per lo sviluppo di una sindrome di risposta allo stress.  

Nel Dominio I (Item 1–10) vengono catalogati una serie di eventi di perdita, tra cui la morte di 

una persona cara, la perdita di una relazione importante come quella con i figli la perdita di 

proprietà, le perdite di funzionamento fisico o la perdita di status sociale ed economico.  Sebbene 

nell’item 10 venga specificata la perdita della figlia, un valore pari al 50%, come quello emerso 
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nel presente dominio, non indica la presenza in atto di sintomi tipici di stress traumatico acuto 

così come definiti nel DSM-5.  

Nel Dominio II (Item 11–37) vengono descritte le reazioni alla perdita. Includono una gamma di 

sintomi tipici, atipici e sub-sindromici. La percentuale dell’30% non indica l’insorgenza di 

predetti sintomi nonostante una perdita complicata sia stata testimoniata in sede di colloquio. Il 

soggetto non predilige: oggetti specifici di perdita definiti come il desiderio e la ricerca della 

persona e del luogo perduti; sogni ad occhi aperti su ciò che è stato perso e la rispettiva necessità 

di ricordare, il tempo trascorso con oggetti associati alla persona e al luogo perduti. In risposta 

allo stress vissuto e ancora in atto, non si evidenziano sintomi come: l’intrusione di immagini 

ricorrenti sconvolgenti; l’evitamento di promemoria della perdita e il mancato adattamento con 

specifiche difficoltà nell'accettare la morte e la perdita; il persistere del senso di colpa o rimorso 

e la sensazione che la vita non abbia più uno scopo ben definito. Questo dominio prevede anche 

una sezione con 7 elementi relativi al funzionamento interpersonale simile ad un tratto che 

potrebbe comprendere un fattore di rischio da dolore persistente. In ultimo, il soggetto non 

manifesta la necessità di essere un caregiver e non presenta difficoltà nel chiedere aiuto. 

Il dominio III (Item 38–58) individua gli eventi che vanno dai traumi qualificanti del DSM-IV 

(ad es. vittime di crimini, torture, sequestro, abusi sessuali, incidenti gravi) a quelli di "bassa 

magnitudine" (ad es. fallimenti a scuola o al lavoro, sessuali molestie, aborto), che il paziente 

potrebbe aver sperimentato durante la sua vita. La percentuale del 24% denota l’assenza di 

predetti eventi. Il dominio IV (Item 59–76) comprende una gamma di risposte emotive, fisiche e 

cognitive post perdita riferite agli eventi traumatici identificati nei domini I e III. Il dato del 33% 

non rappresenta una percentuale degna di nota. 

Nel dominio V (Item 77–85), si indaga la rievocazione dell’evento. Una percentuale del 78% 

indica una risposta del soggetto alla rievocazione degli eventi, piuttosto significativa. Si tratta di 

una condizione di turbamento e di angoscia che il soggetto si trova a dover fronteggiare nel 
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quotidiano; sia in condizioni di riposo, attraverso sogni e incubi ricorrenti; sia in condizioni di 

veglia attraverso suoni, odori e alla vista di alcune persone. Il soggetto è pertanto iper-stimolato 

alla rievocazione dell’evento, in tutte le forme percettive note. 

Una condizione, quest’ultima, che non influisce su tutti quegli aspetti afferenti al dominio VI 

(articoli 86–97) e VIII (item 106–110) e che, normalmente, ricomprendono i sintomi già definiti 

nel Dominio I. 

Il Dominio VII (Item 98–105) prende di mira il coping disadattivo e il Dominio IX (Item 111-

116) che include un elenco sperimentale di 6 tratti della personalità esclusi nelle analisi. Anche 

in questa parte dello studio non si rileva una sintomatologia degna di nota. 

Codice pz M.L. (nonna paterna della minore) 

Il soggetto si rende disponibile ad eseguire il Test SCI-TALS. Collaborante, non presenta 

difficoltà nell’esecuzione del test. L’intervistato è consapevole dell’utilizzo e della struttura del 

test composto da 116 item. Gli item si suddividono in IX Domini ed esplorano sia l'esperienza di 

vita del soggetto nel quale sono presenti una serie di eventi di perdita e / o traumatici; sia sintomi, 

comportamenti e caratteristiche personali dell’intervistato, che potrebbero rappresentare 

manifestazioni e / o fattori di rischio per lo sviluppo di una sindrome di risposta allo stress.  

Nel Dominio I (Item 1–10) vengono catalogati una serie di eventi di perdita, tra cui la morte di 

una persona cara, la perdita di una relazione importante come quella con i figli la perdita di 

proprietà, le perdite di funzionamento fisico o la perdita di status sociale ed economico. Il soggetto 

in questo caso si riferisce alla perdita della nipotina (definito nell’item n.10). Una valore pari 

all’80% emersa nel presente dominio, indica la presenza di sintomi tipici di stress traumatico 

acuto così come definiti nel DSM-5. Si riscontrano infatti, evidenti sintomi di intrusione 

manifestati attraverso ricordi spiacevoli, ricorrenti e involontari dell’evento (previsti nei criteri A 

e B); sintomi di evitamento ovvero, il costante tentativo di evitare ricordi, pensieri, sentimenti 

relativi o associati all’evento traumatico e sintomi di eccitazione ossia lo stato di ipervigilanza e/o 
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esagerata risposta di allarme. La durata superiore a tre mesi dall’evento (criterio C) e l’assenza di 

uso di sostanze e di altra condizione medica o che non sia meglio spiegato da un disturbo psicotico 

breve (criterio E), confermano che lo stress traumatico acuto è in atto. 

Nel Dominio II (Item 11–37) vengono descritte le reazioni alla perdita. Includono una gamma di 

sintomi tipici, atipici e sub-sindromici. La percentuale del ’70% indica l’insorgenza di predetti 

sintomi riconducibili ad una perdita complicata testimoniata anche in sede di colloquio. Il 

soggetto predilige oggetti specifici di perdita definiti come il desiderio e la ricerca della persona 

e del luogo perduti; sogni ad occhi aperti su ciò che è stato perso e la rispettiva necessità di 

ricordare, il tempo trascorso con oggetti associati alla persona e al luogo perduti. In risposta allo 

stress vissuto e ancora in atto, si evidenziano sintomi come: l’intrusione di immagini ricorrenti 

sconvolgenti; l’evitamento di promemoria della perdita e il mancato adattamento con specifiche 

difficoltà nell'accettare la morte e la perdita; il persistere del senso di colpa o rimorso e la 

sensazione che la vita non abbia più uno scopo ben definito. Questo dominio prevede anche una 

sezione con 7 elementi relativi al funzionamento interpersonale simile ad un tratto che potrebbe 

comprendere un fattore di rischio da dolore persistente. In ultimo, il soggetto manifesta la 

necessità di essere un caregiver e non presenta difficoltà nel chiedere aiuto. Il dominio III (Item 

38–58) individua gli eventi che vanno dai traumi qualificanti del DSM-IV (ad es. vittime di 

crimini, torture, sequestro, abusi sessuali, incidenti gravi) a quelli di "bassa magnitudine" (ad es. 

fallimenti a scuola o al lavoro, sessuali molestie, aborto), che il paziente potrebbe aver 

sperimentato durante la sua vita. La percentuale del 19% denota l’assenza di predetti eventi.  

Il dominio IV (Item 59–76) comprende una gamma di risposte emotive, fisiche e cognitive post 

perdita riferite agli eventi traumatici identificati nei domini I e III. Il dato del 27% non rappresenta 

una percentuale degna di nota. Nel dominio V (Item 77–85), si indaga la rievocazione dell’evento. 

Un valore del 77% indica una risposta del soggetto alla rievocazione degli eventi, piuttosto 

significativa. Si tratta di una condizione di turbamento e di angoscia che il soggetto si trova a 

dover fronteggiare nel quotidiano; sia in condizioni di riposo, attraverso sogni e incubi ricorrenti; 
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sia in condizioni di veglia attraverso suoni, odori e alla vista di alcune persone. Il soggetto è 

pertanto iper-stimolato alla rievocazione dell’evento, in tutte le forme percettive note. Una 

condizione, quest’ultima, che influisce su tutti quegli aspetti afferenti al dominio VI (articoli 86–

97) e VIII (item 106–110) e che, normalmente, ricomprendono i sintomi già definiti nel Dominio 

I. Il Dominio VII (Item 98–105) prende di mira il coping disadattivo e il Dominio IX (Item 111-

116) che include un elenco sperimentale di 6 tratti della personalità esclusi nelle analisi, anche in 

questa parte dello studio non si rileva una sintomatologia degna di nota. 
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CAPITOLO 5 

 

5.0 CASO GIUDIZIARIO MARGINI ANTONIO 

 

Nel mio viaggio a Reggio Emilia per conoscere i casi che si sono resi disponibili a 

raccontare la loro vicenda giudiziaria, ho avuto il privilegio di incontrare anche il Sig. 

Antonio Margini. La sua storia è più recente, e sarà, probabilmente, colui che darà inizio 

ai sospetti della procura e che porteranno all’inchiesta Angeli e Demoni. Come per i 

precedenti casi, quella che segue è la ricostruzione rilasciata dal Sig. Margini.  

“Antonio nasce nel 1969 a Reggio Calabria. Padre parmense e madre calabrese. A 4 mesi 

Antonio si trasferisce in Emilia. Antonio cresce. Si sposa. Un matrimonio felice. Tre figli 

maschi. Una casa bellissima. La piscina, un arredamento di pregio. Nel cuore di 

Montecchio è conosciuto e benvoluto da tutti. A marzo del 2016 la moglie decide di 

andare in Brasile per sottoporsi ad un intervento di addominoplastica. Una scelta 

puramente estetica. Al suo rientro è cambiata. A giugno del 2016 i rapporti tra i due 

terminano quando la moglie di Antonio confessa di avere una relazione con un’altra 

persona. Una donna. E’ il 1 Agosto 2016 la moglie di Antonio abbandona il tetto 

coniugale.  Il 20 giugno 2017 si concretizza la separazione consensuale. L’affido dei figli 

è in regime condiviso. Tutto apparentemente nella norma. Antonio fa i salti mortali per 

essere un padre presente fisicamente ed economicamente fino al 18 giugno 2018. Antonio 

viene convocato dai Servizi Sociali. Le generalità di Antonio suscitano perplessità circa 

le sue origini. Antonio viene additato come afferente all’Ndrangheta. Antonio non si 

lascia intimorire. Educatamente mette a posto la Dottoressa e ristabilisce l’ordine e Il 

rispetto dei ruoli all’interno del colloquio. Tre gli incontri e ogni volta almeno un tentativo 
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di screditare questo padre. Luglio 2018 Antonio riceve un provvedimento provvisorio 

scritto nel quale viene privato della capacità genitoriale dei due figli più piccoli e stabilito 

che potrà vederli 1 ora a settimana ogni 20 giorni, in modalità protetta. Il figlio più grande 

sarà escluso dal provvedimento, seppur minorenne, in quanto colluso con il padre in 

atteggiamenti aggressivi contro la madre.  Fu infatti una denuncia della moglie di Antonio 

a far scattare il primo provvedimento. La donna dichiarava infatti di aver subito violenze 

domestiche a titolo omofobo. L’allora psicologa Dott.ssa Anghinolfi incaricata presso la 

Asl per le consulenze sui minori era contestualmente Presidente di una Associazione 

Onlus LGBT locale. Una coincidenza significativa che si palesava nei toni con la quale 

la Dottoressa si rivolgeva ad Antonio. Omofobo sicuramente, aggressivo sicuramente, 

questa l’opinione insindacabile e inattaccabile che emerge nei colloqui. Antonio non 

poteva non essere colpevole. Stando però alla ricostruzione dei fatti, le violenze sulla 

moglie sarebbero avvenute nel periodo in cui la stessa si trovava in Brasile. Antonio non 

era colpevole, ma si doveva rendere attaccabile. Viene inviato un educatore afferente alla 

Cooperativa CREATIVE, al domicilio di Antonio per effettuare un sopralluogo 

sull’idoneità degli ambienti in cui i ragazzi vivevano. 400 mq di casa linda e pinta non 

basteranno a risolvere la controversia. Antonio non ci stà. Non senza un oggettivo motivo 

di tale privazione. I figli collocati presso la madre vengono autorizzati a trasferirsi a 

Parma dai S.S. della Val d’Enza senza il consenso del padre. Antonio viene sottoposto a 

due perizie dalla C.T.U. nominata dal Giudice. Eseguite attraverso la somministrazione 

dei test psicodiagnostici, colloquio clinico e osservazione sia nel Novembre del 2017 che 

a Maggio 2018. Non emergeranno dati significativi o preoccupanti rispetto alla 

competenza genitoriale, relazionale e cognitiva di Antonio. Anche la moglie di Antonio 

viene sottoposta alla perizia. Il risultato in questo caso, lascia a desiderare a tal punto da 
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indurre i S.S. a sottoscrivere un’accezione, allegata alla relazione, nella quale si chiede, 

al Pubblico Ministero richiedente, di non tenere conto della prova eseguita dalla Signora, 

in quanto le sue condizioni psicofisiche non erano idonee al momento della 

somministrazione dei test. Un atteggiamento troppo discriminatorio per passare 

inosservato. Antonio comincia a sospettare di tutte le figure coinvolte nel processo. Dalla 

competenza ai conflitti d’interessi che ruotano tra strutture pubbliche e private. Antonio 

inizia a registrare gli incontri. Scoprirà che le sedute ai quali venivano sottoposti i bambini 

presso l’istituto La Cura, venivano manipolate attraverso l’ausilio della “macchinetta dei 

ricordi”. Ai piccoli infatti, venivano applicati degli elettrodi su tutto il corpo. Ad ogni 

risposta segue una scossa.  Antonio denuncia le psicologhe e i Servizi Sociali per abuso 

d’ufficio, sottrazione e coercizione di minore, depistaggio, falso in atti d’ufficio. L’11 

luglio del 2019 il provvedimento che divide Antonio dai figli viene revocato, mentre 

l’esercizio della capacità genitoriale resta sospesa. Antonio scopre dai figli che la 

compagna della madre picchia i figli quando sono insieme. La denuncia. In sede di 

colloquio con i S.S., gli stessi si rendono conto che di aver formalizzato accuse contro la 

moglie di Antonio e non verso la compagna. Antonio potrebbe approfittarne e invece li 

invita a correggere l’errore. Ad oggi, Novembre 2019 Antonio può stare con i figli di 

nuovo in regime condiviso, ma privo di capacità genitoriale. Ha dovuto richiedere 

supporto psicologico per uno dei figli che manifesta stress post traumatico da separazione. 

Potrebbe definirsi una vittoria se la guerra fosse stata reale.”16 

 

5.1 CRITICITA’ RISCONTRATE NELLA FATTISPECIE PROCESSUALE  

 
16 Allegato 5: Liberatoria Antonio Margini 
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In questo caso si potrebbe riscontrare un procedimento giudiziario nella norma, se non 

fosse proprio l’oggetto dell’accusa a rivelarsi privo di fondamento. Secondo la 

ricostruzione, la moglie del Sig. Margini avrebbe denunciato il marito per lesioni in un 

periodo in cui la stessa non era fisicamente in Italia. Questa falsa dichiarazione avrebbe 

già dovuto trovare riscontri in sede di denuncia, ma questo non è avvenuto come pure non 

verrà preso in considerazione dai Servizi Sociali incaricati di verificare le rispettive 

dichiarazioni. Al contrario il Sig. Margini verrà accusato dai Servizi di avere un 

atteggiamento omofobo, a livello verbale, nei confronti della moglie dal momento in cui 

la stessa dichiara la sua omosessualità.  

Dai documenti del Tribunale per i Minori visionati dalla C.T.U., risulta che il nucleo fosse 

già noto ai servizi sociali. Nel novembre del 2016, successivamente alla denuncia della 

moglie per percosse, il Sig. Margini segnalava ai servizi una situazione di conflittualità e 

una esposizione dei minori ad effusioni incongrue tra la madre dei bambini e la nuova 

compagna. La moglie del Sig. Margini lo definisce come svalutante, fortemente critico 

nei suoi confronti e colpevole di aver influenzato il figlio maggiore nell’intraprendere 

atteggiamenti denigratori nei suoi confronti. Il 7 settembre 2017 il Tribunale dei minori 

dell’Emilia Romagna dopo aver ricevuto la segnalazione da parte dei Servizi Sociali di 

Bibbiano, decide in via provvisoria di affidare i bambini al servizio sociale di Barco di 

Bibbiano al fine di regolamentare gli incontri, valutare le competenze genitoriali e 

prevedere interventi di sostegno. Il 4 luglio 2018 il Tribunale dei minori di Bologna 

sospende il Sig. Margini dall’esercizio della responsabilità genitoriale senza dare alcuna 

possibilità di difendersi come dimostrato negli atti presentati dal suo legale. Gli incontri 

protetti con i bambini più piccoli, potevano svolgersi una volta ogni venti giorni, con 

facoltà di sospensione se fossero stati disturbanti. Il figlio più grande rimarrà con il padre. 
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Particolare questa scelta perché sembrava proprio questo ragazzo ad essere il più plagiato 

dal padre fino a costruire un rapporto diadico colluso contro la madre. Anche i rapporti 

tra il figlio maggiore e due fratellini viene interrotto. La madre dei bambini si trasferisce 

a Parma già dal 2017, con l’interruzione della capacità genitoriale e le nuove modalità di 

incontri protetti, anche la competenza territoriale dei servizi sociali si sposta da Bibbiano 

a Parma. L’iter burocratico tra servizi comporta la sospensione degli incontri protetti, a 

quest’aspetto si aggiunge l’ostruzionismo nei contatti telefonici figli-padre, messo in atto 

dalla madre dei bambini.  

La ripresa dei rapporti non ci sarà prima del mese di giugno 2019. A differenza dei Servizi 

sociali di Bibbiano, i servizi di Parma riferivano, nelle loro relazioni, una situazione in 

via di ripristino proponendo che gli incontri padre-figli avvenissero presso il domicilio 

paterno. Sempre i Servizi di Parma segnalano al Giudice l’esposizione mediatica alla 

quale erano soggetti i bambini rispetto all’inchiesta Angeli e Demoni appena partita e che 

vedeva coinvolti i servizi sociali di Bibbiano. Il Giudice prontamente con provvedimento 

urgente datato luglio 2019, aumentava gli incontri padre-figli una volta ogni venti giorni 

a due volte la settimana per tre ore, da svolgersi presso il domicilio paterno, con possibilità 

di aumentare gli incontri. Il figlio maggiore era libero di incontrare la madre senza una 

precisa cornice temporale e per i genitori viene disposto un percorso di terapia familiare. 

Inoltre viene disposta una terapia di supporto educativo a favore della madre, un supporto 

psicologico a favore del figlio maggiore e un sostegno psicologico per i due bambini più 

piccoli.  
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In data 14 agosto 2019 viene disposta la revoca di tutti i provvedimenti provvisori a carico 

del Sig. Margini, ma ancora in attesa di vedersi riconosciuta la capacità genitoriale.17  

C’è da chiedersi come mai solo a fronte di un’esposizione mediatica si mettono in campo  

misure già previste dalla normativa e mai applicate prima di questo evento?  

Possibile che in poco più di due mesi una situazione così grave come quella segnalata dai 

Servizi sociali di Bibbiano e che ha costretto il Giudice ad allontanare i figli dal padre 

sulla scorta di dichiarazioni rilasciate dall’ex-moglie, ad interrompere i rapporti padre-

figli e tra fratelli, a sospendere la capacità genitoriale paterna, si risolva così rapidamente? 

In data 25.05.2020 rilevato che la C.T.U.  ha indicato come opportuno il mantenimento 

per il momento dell’affidamento dei minori ai Servizi Sociali  e ha sottolineato che 

l’aumento dei tempi di frequentazione dei minori con il padre ha avuto esiti positivi e che 

“da diversi mesi gli incontri avvengono con modalità libera, senza che siano state 

evidenziate problematiche legate a necessità di protezione e tutela dei minori”, il G.I., a 

scioglimento della riserva assunta in ordine all’istanza di modifica del calendario degli 

incontri dei minori con il padre formulata da entrambe le parti, riscrive le modalità di 

frequentazione ne pieno rispetto dell’equità e delle rispettive necessità familiari, con 

l’obbligo per i servizi sociali di monitorare l’andamento familiare. 

 

5.2 VALUTAZIONE DEL TRAUMA ATTRAVERSO IL TEST TAL-SPECTRUM  

 

 
17 Allegato n.5: DECRETO DEFINITIVO 
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In data 13.12.2019 Il Sig. Margini, come nei precedenti casi, si è reso disponibile alla 

somministrazione del test Tal-Spectrum. Il risultato è il seguente: 

Codice A.M.  

Il soggetto si rende disponibile ad eseguire il Test SCI-TALS. Collaborante, non presenta 

difficoltà nell’esecuzione del test. L’intervistato è consapevole dell’utilizzo e della 

struttura del test composto da 116 item. Gli item si suddividono in IX Domini ed 

esplorano sia l’esperienza di vita del soggetto nel quale sono presenti una serie di eventi 

di perdita e / o traumatici; sia sintomi, comportamenti e caratteristiche personali 

dell’intervistato, che potrebbero rappresentare manifestazioni e / o fattori di rischio per lo 

sviluppo di una sindrome di risposta allo stress.  

Nel Dominio I (Item 1–10) vengono catalogati una serie di eventi di perdita, tra cui la 

morte di una persona cara, la perdita di una relazione importante come quella con i figli 

la perdita di proprietà, le perdite di funzionamento fisico o la perdita di status sociale ed 

economico.  Una percentuale pari all’70% emersa nel presente dominio, indica la 

presenza di sintomi tipici di stress traumatico acuto così come definiti nel DSM-5. Si 

riscontrano infatti, evidenti sintomi di intrusione manifestati attraverso ricordi spiacevoli, 

ricorrenti e involontari dell’evento (previsti nei criteri A e B); sintomi di evitamento 

ovvero, il costante tentativo di evitare ricordi, pensieri, sentimenti relativi o associati 

all’evento traumatico e sintomi di eccitazione ossia lo stato di ipervigilanza e/o esagerata 

risposta di allarme. La durata superiore a tre mesi dall’evento (criterio C) e l’assenza di 

uso di sostanze e di altra condizione medica o che non sia meglio spiegato da un disturbo 

psicotico breve (criterio E), confermano che lo stress traumatico acuto è in atto. 
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Nel Dominio II (Item 11–37) vengono descritte le reazioni alla perdita. Includono una 

gamma di sintomi tipici, atipici e sub-sindromici. La percentuale dell’7% non indica 

l’insorgenza di predetti sintomi nonostante una perdita multipla e complicata sia stata 

testimoniata in sede di colloquio. Il soggetto non predilige oggetti specifici di perdita 

definiti come il desiderio e la ricerca della persona e del luogo perduti; sogni ad occhi 

aperti su ciò che è stato perso e la rispettiva necessità di ricordare, il tempo trascorso con 

oggetti associati alla persona e al luogo perduti. In risposta allo stress vissuto e ancora in 

atto, non si evidenziano sintomi come: l’intrusione di immagini ricorrenti sconvolgenti; 

l’evitamento di promemoria della perdita e il mancato adattamento con specifiche 

difficoltà nell’accettare la morte e la perdita; il persistere del senso di colpa o rimorso e 

la sensazione che la vita non abbia più uno scopo ben definito. Questo dominio prevede 

anche una sezione con 7 elementi relativi al funzionamento interpersonale simile ad un 

tratto che potrebbe comprendere un fattore di rischio da dolore persistente. In ultimo, il 

soggetto non manifesta la necessità di essere un caregiver e non presenta difficoltà nel 

chiedere aiuto. 

Il dominio III (Item 38–58) individua gli eventi che vanno dai traumi qualificanti del 

DSM-IV (ad es. vittime di crimini, torture, sequestro, abusi sessuali, incidenti gravi) a 

quelli di “bassa magnitudine” (ad es. fallimenti a scuola o al lavoro, sessuali molestie, 

aborto), che il paziente potrebbe aver sperimentato durante la sua vita. La percentuale del 

28% denota l’assenza di predetti eventi. 

Il dominio IV (Item 59–76) comprende una gamma di risposte emotive, fisiche e 

cognitive post perdita riferite agli eventi traumatici identificati nei domini I e III. Il dato 

del 38% non rappresenta una percentuale degna di nota. 
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Nel dominio V (Item 77–85), si indaga la rievocazione dell’evento. Una percentuale 

del’22% indica una risposta del soggetto alla rievocazione degli eventi, nei limiti della 

norma.  

Una condizione, quest’ultima, che non influisce su tutti quegli aspetti afferenti al dominio 

VI (articoli 86–97) e VIII (item 106–110) e che, normalmente, ricomprendono i sintomi 

già definiti nel Dominio I. 

 

Il Dominio VII (Item 98–105) prende di mira il coping disadattivo e il Dominio (IX; Item 

111-116) che include un elenco sperimentale di 6 tratti della personalità esclusi nelle 

analisi. Anche in questa parte dello studio non si rileva una sintomatologia degna di nota. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



pag. 71 
 

CAPITOLO 6 

 

6.0 LA RESPONSABILITA’ DEI MAGISTRATI 

 

La legge n.117 del 13 aprile 1988, cosiddetta Legge Vassalli, definisce l’istituto del 

risarcimento del danno cagionato nell’esercizio delle funzioni giudiziarie e responsabilità 

civile dei magistrati. La legge si applica in tutti i contesti in cui si svolge l’attività 

giudiziaria, ovvero in tutte le magistrature ordinarie, amministrative, contabili, militari e 

speciali, nonché a tutti gli estranei che partecipano alla funzione giudiziaria.  

Le responsabilità si distinguono per dolo o per colpa grave. Il comma 1 dell’art. 2 

stabilisce che: “chi ha subito un danno ingiusto per effetto di un comportamento, di un 

atto, o di un provvedimento giudiziario posto in essere dal magistrato con dolo o colpa 

grave nell’esercizio delle sue funzioni ovvero diniego di giustizia può agire contro lo 

Stato per ottenere il risarcimento del danno patrimoniale e anche non patrimoniale che 

derivi da privazione della libertà personale.” 

Secondo il legislatore costituisce colpa grave: una grave violazione dovuta a negligenza 

ingiustificabile; l’affermazione o la negazione di un fatto escluso dagli atti di un dato 

procedimento; l’emissione di un provvedimento relativo alla libertà personale privo di 

motivazione o fuori dai casi consentiti dalla legge.  

Per quanto riguarda il diniego di giustizia è definito come il rifiuto, l’omissione o il ritardo 

del magistrato nel compimento di atti senza giustificato motivo, ovvero in tutti quei casi 

in cui trascorsi i termini di legge e ulteriori giorni trenta dal deposito dell’istanza in 

cancelleria, il magistrato non abbia provveduto allo svolgimento delle sue attività. 

Quando il ritardo o l’omissione senza giustificato motivo sono relativi alla libertà 
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personale, il termine di scadenza è ridotto a 5 giorni dal deposito dell’istanza, o sono 

decorsi i termini che rendono incompatibili la misura restrittiva della libertà personale. 

Il risarcimento del danno contro lo Stato dev’essere esercitato nei confronti del Presidente 

del Consiglio dei Ministri. La competenza territoriale spetta al tribunale del capoluogo 

del distretto della Corte D’Appello, così come stabilito dall’art. 11 del Codice di 

Procedura Penale, dall’art. 1 delle norme di attuazione, transitorie e di coordinamento del 

C.p.c., approvate dal Decreto legislativo n. 271, del 28 luglio 198918. L’azione di 

risarcimento può essere esercitata quando sia esaurito il grado del procedimento relativo 

al fatto che ha cagionato il danno, ovvero quando siano esperiti tutti i mezzi di 

impugnazione o provvedimenti cautelari e che comunque non siano più modificabili o 

revocabili. La richiesta dev’essere depositata entro due anni dal momento in cui è 

esperibile l’azione. Non c’è decorrenza nei casi in cui il segreto istruttorio non abbia 

consentito alla parte di esserne a conoscenza. 

La domanda è ammessa quando, sentite le parti, il tribunale delibera in camera di 

consiglio sull’ammissibilità così come previsto dall’art. 2. Il collegio è tenuto a 

provvedere entro quaranta giorni dal provvedimento di remissione al giudice istruttore. 

L’inammissibilità della domanda è prevista quando non rispetta i criteri sopraelencati 

(artt. 2, 3 e 4 della Legge Vassalli) e deve essere dichiarata con decreto motivato. 

L’inammissibilità può essere impugnata con le modalità previste dall’art. 739 del codice 

di procedura civile, dinanzi alla Corte d’Appello, la quale si pronuncerà entro 40 giorni 

dal reclamo. Si può procedere contro il decreto di inammissibilità con un ricorso 

indirizzato alla Corte di Cassazione la quale provvederà entro sessanta giorni a stabilire 

se la domanda è ammissibile. 

 
18 https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/1989/08/05/089G0340/sg 
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Qualora la domanda sia stata ammessa dalla Corte di Appella o dalla Corte di Cassazione, 

lo Stato, entro un anno dal risarcimento avvenuto, può esercitare l’azione di rivalsa nei 

confronti del magistrato.  

L’azione di rivalsa viene promossa dal Presidente del Consiglio dei Ministri, nella misura 

pari al terzo di una annualità di stipendio percepito dal magistrato e al netto delle ritenute 

fiscali. Nei casi di rateizzazione l’importo mensile non può superare il quinto dello 

stipendio netto. 

 

6.1 MAGISTRATURA E CONFLITTO D’INTERESSI 

 

Francesco Morcavallo, è questo il nome del giudice costretto a dimettersi per aver 

denunciato il più osceno business giudiziario sugli affidi. L’ex Giudice Morcavallo ha 

svolto le sue funzioni presso il Tribunale dei Minorenni di Bologna dal 2009 al 2013. Fu 

testimone di un meccanismo perverso ad opera della macchina della giustizia. Nel corso 

di un’intervista a Panorama, l’ex Giudice ha raccontato come migliaia di allontanamenti 

di minori furono eseguiti per mano del Tribunale. Il dato più agghiacciante è che di questi 

allontanamenti non si hanno più notizia, ovvero nessuno sa in quale parte d’Italia siano 

stati inviati. Quando il Magistrato arrivò a Bologna nel 2009 si trovò davanti a 25.000 

procedimenti aperti da diversi anni. Si trovò davanti addirittura un fascicolo risalente al 

1979 nel quale l’allora minore fu affidato ai servizi sociali senza interruzione fino al 

compimento dei 18 anni. Il fascicolo non fu mai chiuso. 

Secondo la ricostruzione dell’ex giudice, i giudici togati erano sette incluso il Presidente 

Maurizio Millo. A seguire c’erano dai 28 ai 30 giudici onorari suddivisi tra assistenti 

sociali, medici, psicologi e sociologi. La legge prevede che il collegio giudicante sia  
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formato da due giudici togati e da due onorari scelti con modalità neutrali e in automatico, 

ma non per il Tribunale di Bologna. La confusione in tribunale regnava sovrana, in aula 

erano presenti una decina di giudici che trattavano i casi contestualmente e apponevano 

la firma sull’ordinanza in base alle opinioni manifestate. Su tutti prevaleva l’opinione dei 

Servizi Sociali inevitabilmente favorevoli all’allontanamento del minore. L’ex giudice 

cominciò a scontrarsi con molti colleghi e più di tutti con il Presidente Millo. Solo due 

persone in tutto il tribunale, sposavano la sua condotta incline alla linea meno invasiva 

possibile nell’interesse del minore e al suo mantenimento all’interno del nucleo familiare 

là dove possibile. Guido Stanzani, magistrato dal 1970 e il giudice onorario psicologo 

Mauro Imparato. 

Le motivazioni degli allontanamenti erano sempre le stesse: motivi economici o genitori 

inadeguati. Eppure in Italia sono previsti strumenti di sostegno al reddito e supporto 

psicologico educativo per i genitori, come mai era così semplice allontanarli?  Forse 

perché pagare il sostentamento per un solo bambino piuttosto che per l’intero nucleo 

familiare era meno dispendioso per lo Stato? Forse perché un dato numero di ospiti 

comportava un certo numero di interventi terapeutici a favore di professionisti? O forse 

perché alcune strutture avrebbero chiuso se non avessero mantenuto il numero di ospiti 

quale requisito fondamentale ai fini dei fondi elargiti dallo Stato?  

In ogni caso bastava che un Assistente Sociale definisse i genitori “troppo concentrati su 

loro stessi” perché venisse emesso un provvedimento provvisorio e allontanato il minore. 

La problematica più importante nei provvedimenti provvisori, come abbiamo già visto in 

precedenza, sta proprio nel fatto che provvisorio non definisce un lasso di tempo ben 

preciso, anzi, può addirittura arrivare ad essere dichiarato definitivo in modo automatico 

dopo un periodo prolungato e insanabile rispetto a nuove iniziative. Tanto più che all’atto 
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provvisorio non ci si può opporre né essere richiesta d’appello. Insomma niente di più 

facile e insindacabile.  

Rispetto alle denunce per abusi, l’ex giudice riferisce che molti procedimenti venivano 

aperti sulla base di lettere anonime. Nonostante non ci fosse alcuna prova relativa ai 

contenuti, l’iter era sempre lo stesso, i servizi segnalavano e i tribunali allontanavano. 

Morcavallo definisce questo modus operandi come un arbitrio e un abuso grave dal 

momento che normalmente una lettera anonima andrebbe cestinata e invece tanto bastava 

per procedere con l’affido presso strutture dove gli stessi decisori operavano nei rispettivi 

ruoli professionali. Non a caso infatti, i giudici onorari in veste di psicologi, assistenti 

sociali medici e sociologi sono spesso fondatori di istituti per minori. Ad agevolare questo 

passaggio era stessa nomina del giudice onorario a tutore del minore che doveva giudicare 

in merito all’affido. Per ogni minore affidato all’istituto i comuni e le aziende sanitarie 

locali pagavano da 200 a 400 euro al giorno, pertanto c’era tutto l’interesse ad aumentare 

il numero di ospiti. 

L’ex giudice nella sua intervista, narra uno dei casi che più di altri fu decisivo al suo 

allontanamento, dapprima indotto e poi volontario, dalla magistratura. Gennaio 2011, un 

neonato muore in piazza Grande. Il neonato muore perché esposto al freddo. La madre 

aveva partorito da poco due gemelli. Le erano stati tolti già altri due figli più grandi e 

affidati ai servizi sociali. Il caso finisce sulla scrivania dell’ex giudice. Contrariamente 

allo stato di povertà segnalato dai servizi, i genitori del neonato avevano una casa, ma la 

paura che gli fossero tolti anche i gemellini li portò a scappare senza un riparo. L’allora 

Presidente del tribunale Millo convocò subito l’ex magistrato per convocare un collegio 

d’urgenza e richiedere la sospensione della patria potestà. L’ex magistrato decide di 

aspettare la decisione del collegio sulla scorta delle indagini condotte. Il Presidente avocò 
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a sé il procedimento, un atto che non è disciplinato da nessuna norma. L’ex magistrato 

decise di denunciare al CSM tutte le anomalie alle quali aveva assistito. Il suo collega 

Stanzani fece lo stesso a distanza di un mese. Seguirono altri esposti da Imparato e 

avvocati familiaristi locali. 

Ciò nonostante l’ex magistrato Dott. Morcavallo fu raggiunto da un provvedimento 

disciplinare emesso dal CSM. Con l’accusa di aver calunniato il tribunale dei minori di 

Bologna e il Presidente in carica di quest’ultimo, fu disposto il suo trasferimento a 

Modena in qualità di giudice del lavoro. Anche il collega Stanzani fu trasferito, mentre il 

giudice onorario Imparato fu emarginato. 

La Cassazione a sezioni unite nel dicembre del 2011 annullò il provvedimento, criticando 

il CSM per non aver dato seguito alle denunce dell’ex magistrato. In ogni caso quando 

quest’ultimo tornò a Bologna fu escluso da tutti i procedimenti di adottabilità. Qualche 

mese prima dal suo rientro fu avvicinato da un magistrato della procura generale della 

Cassazione, gli suggerì di smetterla perché stava dando fastidio a persone che avrebbero 

potuto azzittirlo con mezzi potenti.  

In quel preciso momento l’ex giudice si rende conto di avere le mani legate e decide di 

abbandonare la magistratura piuttosto che lavorare nella menzogna e continuare come 

Avvocato difendendo i cittadini da un’altra angolazione. 

Nel 2015 in seguito ad alcune inchieste emerse il dato allarmante che più di duecento 

giudici onorari minorili (psichiatri e psicologi) erano incompatibili con la loro funzione. 

Il CSM si vide costretto a definire regole più rigide sugli incarichi. Il 26 Ottobre dello 

stesso anno il CSM emana una circolare19 sull’affidamento degli incarichi di giudici 

 
19 http://www.omceofermo.it/images/pdf/571.pdf 
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minorili. A partire da Gennaio 2017 i giudici onorari minorili non potranno più essere 

incaricati se contestualmente svolgono attività rappresentative in strutture comunitarie 

 che accolgono minori inviati dall’autorità giudiziaria. Già nel 2016 l’allora Ministro della 

Giustizia Andrea Orlando emanò una direttiva20 relativa ai rapporti tra il sociale privato 

e le comunità di accoglienza. All’interno della direttiva vengono definite le attività di 

controllo sulle informazioni acquisite dai Presidenti dei Tribunali per i minorenni sulle 

attività di vigilanza rispetto alle incompatibilità dei giudici minorili al fine di monitorare 

la trasparenza e il buon andamento della giustizia. A tale scopo il Ministero si avvarrà 

della collaborazione del Garante per l’Infanzia e l’Adolescenza e del Garante nazionale 

dei diritti delle persone detenute. 

 

6.2 C.T.U. E L’ASCOLTO DEL MINORE TESTIMONE 

 

Una volta ristabilito l’ordine in tema di conflitti d’interesse tra Giudici Onorari Minorili 

e Enti pubblici e privati, si rende necessario se il Magistrato, incaricando un Consulente 

Tecnico, si affidi totalmente al parere di quest’ultimo senza indagare troppo o se ne accerti 

la professionalità e la metodologia prima di intraprendere azioni giudiziarie. Il Consulente 

Tecnico d’Ufficio nell’ascolto del minore deve dimostrare di aver utilizzato criteri e 

metodi devono attenersi alle evidenze scientifiche e astenersi da opinioni e vissuto 

personale.  Una procedura corretta è quella che si basa su analisi e interpretazione di dati 

e tecniche ripetibili e controllabili, oltre che fondata su principi verificati. 

 
20https://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_13_1_1.page?contentId=COM1279987&previsiousPage=mg_13
_1 
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L’esperto in questione deve dimostrare, attraverso il curriculum, un elevato grado di 

competenza specifica nel tema oggetto di perizia. 

Le Linee guida Nazionali per l’ascolto del minore testimone sono state scritte in 

collaborazione da diverse Società Scientifiche Italiane esperte in tema di minori e in virtù 

di una preoccupazione unanime sulla limitata abilità degli operatori che eseguono 

verifiche sulla capacità del minore in sede di testimonianza, utilizzando troppo spesso 

tecniche inadeguate che tendono a forviare l’interpretazione del Giudice che ha richiesto 

la consulenza. E’ per queste ragioni che Società Scientifiche come quelle Italiane di 

Criminologia, di Medicina legale e delle Assicurazioni, di Neuropsicologia, di 

Neuropsichiatria Infantile, Psichiatria e di Psicologia Giuridica si sono unite nel 2010 al 

fine di redigere un prezioso documento che fornisce indicazioni essenziali che non 

consentono di incorrere in errore.  

Il primo argomento trattato nelle Linee Guida è la Memoria. Sia nel bambino che 

nell’adulto non esiste una riproduzione fotografica di un evento. La testimonianza è 

sempre il risultato di una elaborazione soggettiva di un’esperienza. La memoria che 

incamera l’evento è costituita da un processo dinamico che prevede diverse fasi 

rimodulate in base ad elementi emotivi, culturali, ambientali e cognitivi. Pertanto il 

ricordo, nel suo processo di recupero e riorganizzazione di un evento, è sempre 

inevitabilmente incompleto e/o distorto. La rievocazione dei ricordi è un processo che 

prevede dettagli dimenticati o spazi vuoti, ma apparentemente sembra una ricostruzione 

completa. Dettaglio, quest’ultimo, che richiede una profonda valutazione. Nella stessa 

misura vanno valutati gli avvenimenti raccontati in modo ripetitivo e meccanico (robot-

like).  

Nonostante il numero dei dettagli emersi in un ricordo possa far credere all’accuratezza  
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della testimonianza, in realtà un elevato numero di dettagli specifici è atipico. Questo 

avviene perché molti dettagli si perdono a breve termine, e tanto più sono diluiti i tempi 

di rievocazione tanto più aumenta il numero delle informazioni perse. In sostanza nella 

memoria resta solo il nucleo centrale dell’esperienza, la quale comunque è destinata ad 

essere dimenticata. 

Il recupero mnesico resta un processo costruttivo che nel corso del tempo aggiunge 

elementi nuovi allo scopo di garantire continuità ai ricordi. Motivo per il quale si tende a 

sostituire i buchi di memoria con alternative coerenti con l’evento oggetto del ricordo, ma 

completamente estranei alla realtà dei fatti. Questa modalità è più evidente nei bambini 

sottoposti a pressioni esterne. La differenza tra bambini e adulti sta nell’importanza che i 

due attribuiscono ad uno stesso dettaglio. Ciò che può avere un valore rilevante per un 

adulto non sarà visto nella stessa misura da un bambino e viceversa. 

Quando si ripete continuamente un’esperienza, la rappresentazione mentale che ne 

consegue è definita script (copione). Gli script servono alla ricostruzione di un 

avvenimento in modo generalizzato ma non accurato. E’ possibile che un ricordo 

dettagliato appartenga ad un esperienza di vita comune. Il ripetersi di un’esperienza può 

rendere il soggetto meno suscettibile ad influenze esterne. Per quanto riguarda i dettagli 

specifici, il fatto di ricordarne alcuni non significa che il racconto sia accurato e 

attendibile. L’accuratezza del ricordo può variare in base al tipo di testimonianza (autore 

del reato, vittima o osservatore), alla valenza traumatica e al coinvolgimento emotivo. 

Ciò che rende un ricordo più definito è un’esperienza comune di vita. Il ripetersi di alcune 

esperienze tende a rappresentare l’evento meno suscettibile ad influenze esterne. 

E’ ormai condivisa l’idea che le persone possano raccontare eventi mai vissuti, senza  

volerlo e senza che siano affetti da patologia. Nei bambini ricordi non realmente accaduti  
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possono essere frutto di ricordi o esperienze altrui, elaborazione di notizie acquisite dai 

mezzi d’informazione, confusione interna, induzione da terze persone che possono 

riguardare non solo i fatti ma anche i protagonisti. Quest’ultimo fenomeno è il cosiddetto 

falso ricordo. E’importante sottolineare che l’inesattezza di un ricordo non significa che 

sia falso; a volte i dettagli periferici possono esserlo mentre i dettagli centrali sono 

corrispondenti alla realtà, oppure l’episodio è totalmente vero ma il soggetto attribuisce 

un significato falso.  

Il vissuto emotivo accompagna spesso la rievocazione di un ricordo psico-traumatico. 

Rispetto agli adulti, i bambini possono avere una reazione emotiva all’evento diversa a 

causa della limitata o differente comprensione del significato inserito in un giudizio 

morale non ancora maturato. Ne deriva che alcuni bambini non percepiscano l’evento con 

un’elevata emotività e riescano a fare un resoconto lucido e freddo, così come può 

accadere nei bambini più piccoli il vissuto emotivo si dissoci dal ricordo traumatico. 

Quest’ultima possibilità può palesarsi nei casi di abuso, dove non c’è da stupirsi se la 

piccola vittima non sia a disagio nel parlare dell’abuso subito o al contrario faccia proprio 

il vissuto emotivo di altri. 

Un’altra forma di distorsione mnesica del ricordo, può essere la collocazione temporale 

dell’evento, la sua durata e la sua ricostruzione cronologica. 

I fattori che possono influire sulla qualità e quantità di un ricordo sono: il tempo trascorso 

dall’evento, le capacità di immaginazione sia in termini di qualità delle immagini sia in 

termini di memoria visiva, il grado si stress può favorire o meno la percezione dell’evento 

e il suo immagazzinamento. 

La conservazione del ricordo dipende dalla ripetizione (rehearsal). Parlare e pensare ad   

un evento, lo rende resistente alla dimenticanza. Nei bambini però la ripetizione può  
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essere un fattore di rischio rispetto alla distorsione del ricordo, con la conseguente 

possibilità di incorrere in errori che incorporati nel ricordo diventano parte integrante 

dello stesso al punto di essere percepiti come reali. 

Un evento avvenuto nell’età preverbale dei bambini, ovvero prima dei 24 mesi di età, non 

viene esplicitato. Ciò nonostante evidenze scientifiche dimostrano che il ricordo non 

verbale influenza il comportamento nella fase di sviluppo del linguaggio.  

Salendo di età i bambini di 4-5 anni tendono a ricordare eventi occorsi prima dei tre anni 

sottoforma di immagini poco dettagliate e destinate a non essere ricordate in età adulta. 

Eventi avvenuti tra i 4 e 7 anni è maggiore, ma è solo tra gli 8 e 10 anni che i ricordi 

prendono forma, significato e vengono organizzati come nell’adulto. 

La modalità usata dai bambini per ricordare è la narrazione. Fino ai sei anni questa 

narrazione viene supportata con gli adulti e quest’aspetto porta ad influenzarne il 

contenuto. Per quest’ultimo motivo è fondamentale la prima dichiarazione e come viene 

acquisita. 

Le narrazioni devono essere coerenti con le capacità linguistiche e di comprensione 

dell’evento al tempo dei fatti. Quando viene a mancare questa coerenza significa che la 

narrazione ha subito distorsioni legate all’acquisizione di giudizio morale assente che non 

poteva possedere al periodo dei fatti. Alcune ricerche hanno stabilito che il periodo di 

comprensione del significato avviene non prima dei dieci anni e che la capacità linguistica 

è influenzata dal contesto scolastico e da quello socio-familiare. 

Il grado di suggestionabilità nei bambini come nell’adulto in sede di rievocazione è 

soggettivo. Nelle fasi di sviluppo la suggestionabilità è inversamente proporzionale 

all’età. Questo fenomeno non esclude a priori la capacità di un bambino di rendere una  
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testimonianza; è senz’altro un fattore di rischio, ma molto dipende da come vengono poste 

le domande. Il grado di vulnerabilità a domande suggestive aumenta col diminuire dell’età 

del bambino. Ci sono ricerche in merito alla vulnerabilità che hanno stabilito in che 

misura le domande suggestive possono indurre risposte sbagliate nei bambini di 4 anni; 

in percentuale le risposte errate sono il doppio rispetto ad un bambino di 10 anni e il triplo 

rispetto ad un adulto. 

Quando l’adulto interviene per aiutare un bambino a dividere e organizzare i ricordi 

rischia di modificarli e distorcerli. 

L’identificazione della fonte (source monitoring), ovvero la capacità di identificare il 

contesto nel quale si è svolto l’evento, e il reality monitoring, ovvero la capacità di 

discriminare eventi interni da esterni, possono essere difficili in un bambino facilitando 

la produzione di un falso ricordo. 

Le criticità legate a risposte imprecise ottenute dai bambini possono dipendere da diversi 

fattori, tra i quali: il bambino non comprende la domanda ma rispondere ugualmente 

desideroso di collaborare; il bambino risponde assecondando le aspettative dell’adulto, il 

bambino incorre in confabulazioni quando è molto sensibile alle suggestioni generate 

dall’adulto.  

I fattori che possono modulare risposte adeguate sono: le rispettive abilità del bambino 

nel sapersi esprimere e dell’intervistatore nel saper porre le domande; l’assetto cognitivo 

del bambino in termini di livello intellettivo, capacità attentive, giudizio morale. 

Il ruolo dell’esperto è quello di valutare le capacità di testimoniare del bambino. Non può 

essere delegato all’accertamento della veridicità dei contenuti riferiti dal bambino. Non 

può esprimere pareri circa i contenuti della testimonianza, soprattutto in virtù del fatto 

che non esistono indicatori testologici o psicologici adeguati. 
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La capacità di testimoniare prevede la presenza di due tipi di abilità: quelle generiche e 

quelle specifiche. Nelle abilità generiche sono presenti le competenze cognitive come la 

capacità di comprensione, la capacità linguistica, la memoria, l’attenzione, il source 

monitoring, il livello psico-affettivo, la capacità di discriminare il reale dall’immaginario. 

Nelle capacità specifiche rientrano l’organizzazione e la capacità di riferire un ricordo in 

base alla complessità semantica e narrativa del racconto.  

Il parere dell’esperto rispetto alle capacità di rendere una testimonianza dev’essere riferita 

non solo al soggetto, ma anche in relazione al fatto oggetto della testimonianza. La 

formulazione del parere si basa infatti sull’interazione tra caratteristiche del fatto e 

caratteristiche personali. 

Nei casi in cui siano coinvolti più bambini vittime di abuso, l’esperto dovrà ricostruire 

eventuali influenze reciproche all’interno delle dichiarazioni. In questo caso il consulente 

dovrà effettuare un intervento preliminare conoscitivo del contesto nel quale siano 

avvenuti i presunti abusi. 

L’idoneità a rendere testimonianza si pone come obiettivo primario quello di valutare 

l’attitudine del bambino alla comprensione delle domande, alla formulazione del ricordo 

in relazione alla complessità dell’evento.  

Secondo le Linee Guida le regole minime da seguire in un accertamento tecnico sarebbero 

le seguenti:  

 Riduzione al minimo delle audizioni; 

 Garantire la serenità del minore scegliendo luoghi e modi idonei; 

 Informare il minore dello scopo del colloquio, tenendo conto dell’età e delle 

capacità di comprensione; 

 Audio e/ videoregistrazione degli incontri; 
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 Adozione di specchi unidirezionali o altro metodo di osservazione a distanza nei  

casi in cui partecipano più esperti o osservatori; 

 Evitare domande suggestive o che diano per scontato l’esistenza del fatto 

indagato; 

 Osservazione dei protocolli internazionali riconosciuti in letteratura ai fini 

dell’intervista e delle modalità di espletamento; 

 Verifica delle modalità con le quali si sono svolte interviste precedenti. 

Tutte queste indicazioni sono consigliate in tutte le fasi del procedimento, che sia 

un’audizione protetta durante un incidente probatorio, sia in sede di raccolta delle 

informazioni. 

L’indagine psicologica può avvalersi di test sulla performance based o sulle capacità di 

descriversi, self report, del soggetto. I test devono essere scelti fra quelli affidabili 

scientificamente e per i quali l’esperto dimostra di avere conoscenze e competenze 

adeguate, soprattutto in vista del fatto che potrebbe trovarsi nella condizione di dover 

dimostrare al giudice e alle parti il grado di validità dello strumento scelto. I più comuni 

sono i test di personalità, neuropsicologici e proiettivi. Questi ultimi possono evidenziare 

eventuali disturbi psicopatologici oltre che la personalità e l’assetto relazionale.  

L’esperto è sempre tenuto ad esplicitare il quadro teorico scelto e quali parti in esso 

contenute appartengono a codifiche riconosciute e quali a interpretazione.  

L’accertamento dovrà contenere tutte le variabili che potenzialmente possono alterare, 

rinforzare e modulare il ricordo e la sua ricostruzione verbale. Nell’elaborato dovranno 

essere riportati: la distanza temporale, la complessità dell’evento, la complessità delle 

domande e il ripetersi dell’evento.  
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La valutazione dell’esperto dovrà tenere conto delle modalità con le quali sono state 

rilevate le i fatti dalle forze dell’ordine, magistrati, familiari o altri consulenti, con 

particolare attenzione per:  il numero di ripetizioni del ricordo e le sollecitazioni con le 

quali sono state ottenute le dichiarazioni; la tipologia di domande per sollecitare le 

risposte (chiuse, induttive, suggestive); la rivelazione del fatto (sollecitato, spontaneo, 

riferito); la presenza di un clima suggestivo al momento della dichiarazione legato 

all’ambiente; caratteristiche e contenuto delle primissime dichiarazioni e la loro 

modificazione in tutte le reiterazioni della rievocazione. 

Per quanto riguarda i cosiddetti indicatori di abuso, le linee guida dichiarano apertamente 

che nessun test psicodiagnostico è in grado di discriminare bambini abusati da bambini 

non abusati. Non esiste infatti alcun supporto scientifico in grado di attribuire a segni 

psicodiagnostici il ruolo di indicatori di esperienze traumatiche. 

Con riferimento a queste ultime è oggetto di revisione la diagnosi del Disturbo Post-

traumatico da Stress nell’infanzia e nell’adolescenza, presente nel DSM, in quanto i criteri 

di classificazione non sono stati verificati a sufficienza nei minori aldi sotto degli anni 

15. In presenza di eventi traumatici è necessario sviscerare altri eventi che possono 

contribuire alla produzione di sintomi psichici come un allontanamento dal nucleo 

familiare, una conflittualità genitoriale, modalità di ascolto invasive, malattie che hanno 

generato un alto livello di sofferenza o cure mediche a lungo termine. 

E’ possibile definire il nesso di casualità tra un evento traumatico e determinati sintomi 

psichici e comportamentali, ma non è possibile il contrario, ovvero partire dai sintomi per 

definire uno specifico evento. 

Alla base di una comunicazione efficace tra bambino ed esperto c’è il grado di empatia. 
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Questa qualità favorisce la comunicazione, ma non si sostituisce totalmente agli strumenti 

diagnostici in uso nel contesto giudiziario. 

Le regole di buona condotta e buon senso sul ruolo dell’esperto sconsigliano di assumere 

un incarico in ambito penale e rivestire contestualmente il ruolo di psicoterapeuta della 

vittima.  

Inoltre è altamente sconsigliato che l’esperto perito o consulente nella valutazione della 

capacità testimoniale e quello di ausiliario del Giudice nell’incidente probatorio siano 

svolti dalla stessa persona. 

Lo stesso inizio di un percorso terapeutico prima di rilevare una testimonianza può 

inquinare la resa della testimonianza stessa. 

 

6.3 FAMIGLIE VULNERABILI VS GENITORIALITA’ POSITIVA: LINEE GUIDA 

 

Le famiglie vulnerabili sono sempre più spesso protagoniste di processi di disgregazione 

e allontanamenti dei minori. Abbiamo visto in forma ridotta come la capacità genitoriale 

venga gestita con pochi e inadeguati strumenti di intervento. L’Unione Europea nel 2006 

invitava tutti gli Stati membri ad intraprendere azioni a favore di una genitorialità 

positiva, al fine di tutelare i diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva. Con il 

Decreto del Presidente della Repubblica del 31.08.2016, l’Osservatorio Nazionale per 

l’Infanzia e l’adolescenza predispone il IV Piano Nazionale d’azione e interventi a tutela  

delle fasce più fragili. L’Osservatorio mette in luce l’assenza di un welfare uniformato su 

tutto il territorio. Abbiamo visto, nei capitoli precedenti, come la stessa realtà giudiziaria 

sia frammentata sul piano degli interventi, sulle procedure e sull’organizzazione. Da qui 
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l’idea di costituire un tavolo istituzionale che ha la responsabilità di dare concreta 

applicazione alle Raccomandazioni dell’Unione Europea e risolvere le problematiche 

evidenziate dal IV Piano Nazionale. Infanzia e Genitorialità saranno le aree 

complementari all’affidamento familiare e all’accoglienza residenziale. Il sistema 

d’intervento mira a salvaguardare l’infanzia attraverso strumenti di Promozione, 

Prevenzione e Protezione all’infanzia attraverso sforzi che finalizzati ad ottenere una 

buona qualità della risposta familiare e sociale, riducendo le forme di maltrattamento e 

trascuratezza alle quali possono essere esposti i bambini. 

L’area di Promozione mira a promuovere le condizioni idonee di crescita; l’Area di 

Prevenzione avrà il compito di prevenire i rischi che potrebbero ostacolare il percorso 

dello sviluppo; l’Area della Protezione sarà impegnata sul fronte della salute e sicurezza 

del bambino. All’interno di queste aree sono presenti 4 sub aree tra loro comunicanti. Si 

tratta delle azioni a favore del bambino, dei suoi genitori e dell’ambiente che li circonda; 

delle modalità di segnalazione e trattamento di eventuali situazioni che possono 

compromettere la sicurezza del bambino; le decisioni amministrative; le decisioni 

giudiziarie. 

Nascono così le Linee Guida21 al fine di fornire indicazioni Nazionali e non frammentate 

su tutte le azioni possibili per fronteggiare diverse situazioni di vulnerabilità familiare e 

favorire la permanenza o il rientro del minore in famiglia. Un diverso modo di guardare 

al bisogno evolutivo come concetto di ben-trattamento in cui i genitori siano titolari della 

responsabilità educativa. 

 
21 http://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/infanzia-e-adolescenza/focus-on/sostegno-alla-

genitorialita/Documents/Linee-guida-sostegno-famiglie-vulnerabili-2017.pdf 
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Una condizione di vulnerabilità mina il benessere e allo sviluppo del bambino soprattutto 

in luogo alla negligenza parentale. In un secondo momento e a livello sociale costituisce 

un fattore di rischio che si manifesta attraverso il disordine, la violenza e il conflitto. La 

prima regola è liberare i bambini che vivono in tali condizioni attraverso l’attuazione 

dell’art. 3 della Costituzione Italiana, la quale prevede che “..E’ compito della Repubblica 

rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che , limitando di fatto la libertà e 

l’uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e 

l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e 

sociale del Paese”.  

La seconda regola, in ordine di priorità, è sancita dalla Convenzione sui diritti del 

fanciullo del 1989 e ratificata in Italia con la Legge n. 176 del 27 maggio 199122, e si 

pronuncia rispetto al diritto di ogni bambino a vivere e mantenere i legami familiari. La 

Carta dei diritti del fanciullo ribadisce questo principio nell’art. 24 e stabilisce che ad ogni 

bambino dev’essere garantita la possibilità di intrattenere relazioni e contatti con i due 

genitori regolarmente, salvo i casi in cui sia contrario al suo interesse.  

L’ONU nelle Guidelines for the Alternative Care of Children23 del 2009 definisce la 

necessità di applicare il diritto alla frequentazione anche in presenza di vulnerabilità 

familiare e fino al possibile ricongiungimento. 

Le finalità delle Linee Guida si possono riassumere in:  

 Identificazione degli obiettivi e delle azioni condivise nell’accompagnamento 

della genitorialità vulnerabile; 

 
22 https://www.camera.it/_bicamerali/infanzia/leggi/l176.htm 
23 https://resourcecentre.savethechildren.net/sites/default/files/documents/5447.pdf 
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 Orientamento comune su tutto il territorio; 

 Organizzazione e funzionamento dei percorsi di accompagnamento attraverso un  

sistema di governance integrato; 

 Fornire ad Enti Locali e servizi indicazioni aggiornate sulle evidenze scientifiche 

nazionali e internazionali quale possibile strumento d’intervento; 

 Armonizzare i modelli d’intervento esistenti con nuove opportunità in tutte le 

situazioni in cui l’allontanamento non risulta essere lo strumento più idoneo; 

 Costruire nuove forme di condivisione e protezione giudiziaria attraverso un 

rinnovamento delle pratiche interistituzionali e interprofessionali. 

La metodologia descritta nelle Linee Guida si avvale della letteratura internazionale e dati 

di ricerca sperimentale eseguiti a livello nazionale. Promossa dal Ministero del Lavoro e 

Politiche Sociali dal 2011, rappresenta un tentativo di conciliazione tra istituzioni, 

sistemi, professioni in ambito sociale, educativo, scolastico, sanitario e giudiziario. Lo 

scopo è garantire un intervento mirato alla cura e protezione dell’infanzia in presenza di 

problematiche riconducibili alla vulnerabilità e negligenza familiare, attraverso una 

valutazione qualitativa e un intervento efficace. 

Uno dei modelli più diffuso nei paesi occidentali è “il Mondo del Bambino”; un modello 

multidimensionale triangolare adattato a quello in uso dai governi inglesi e scozzesi: 

l’Assessment Framework. 

Questo modello prevede tre macrodimensioni: i bisogni di sviluppo dei bambini, i fattori 

ambientali e le risposte dei genitori. 

Qualunque sia la strategia scelta, dev’essere realizzata e sviluppata all’interno di un 

contesto comunicativo piuttosto che in solitudine. Quando si parla del Mondo del 
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Bambino inevitabilmente si deve parlare di tutti gli attori presenti in questo mondo e della 

loro partecipazione al confronto fino all’analisi dei bisogni e delle potenzialità del 

bambino. La partecipazione prevede la costruzione di condizioni tali da rendere attivo il 

coinvolgimento dei genitori in tutti i processi di valutazione e decisionali riferiti al caso. 

Coinvolgere significa adottare un linguaggio comprensibile con la famiglia, soprattutto 

perché dubbi interpretativi rischiano di generare preoccupazione piuttosto che 

incoraggiamento. 

Una serie di dispositivi adottati a favore del bambino e dei genitori è sicuramente più 

produttivo rispetto ad interventi distribuiti in un arco di tempo indeterminato, non 

pianificati e privi di valutazioni programmate. 

Sono proprio quest’ultime a rivestire un ruolo di analisi dei risultati e di riflessione con 

la famiglia attraverso il dialogo. La partecipazione attiva a queste valutazioni pone la 

famiglia in una posizione critico-riflessiva anche rispetto al loro modo di agire, avviando 

un processo di riappropriazione delle capacità genitoriali e favorendo tutte le azioni che 

seguiranno.  

Gli Enti locali hanno una grande responsabilità nei percorsi di accompagnamento, sia dal 

punto di vista strutturale del percorso sia dal punto di vista di coordinamento e attivazione 

delle risorse competenti.  

Affinché le istituzioni possano intervenire tempestivamente, devono sussistere alcuni  

requisiti di base che vanno dalla programmazione al sostegno alla presenza di 

professionisti numericamente adeguata alla richiesta e alla continuità del servizio. 

A tal fine le Linee Guida raccomandano la realizzazione di un Tavolo presieduto dal  
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Ministero delle Lavoro e delle Politiche Sociali, con la partecipazione del Ministero  

della Salute, del Ministero della Giustizia, del MIUR, delle Regioni e delle 

Rappresentanze locali al fine di monitorare l’andamento delle Linee Guida e diffondere 

esperienze e strumenti. 

Le Regioni e Province svolgono un ruolo di riferimento capillare sul territorio. A loro 

sono dedicate molte delle azioni/indicazioni operative inserite nelle Linee Guida. Dai 

finanziamenti alla dotazione organica, dai tavoli di lavoro alla revisione periodica, dalla 

rilevazione dei dati a livello locale e regionale all’integrazione dei flussi informativi a 

livello nazionale. 

Uniformare un sistema efficace alla presa in carico delle famiglie, significa: rafforzare la 

collaborazione tra strutture pubbliche e private; promuovere attività di aggiornamento e 

formazione delle professioni coinvolte; creare luoghi di incontro e confronto a tema; 

diffusione delle Linee Guida all’interno dei contesti formativi specifici universitari; 

l’invio di relazioni e segnalazioni all’autorità Giudiziaria a cadenza definita da specifici 

protocolli d’intesa. 

Ai Comuni è riservata l’organizzazione dei Servizi Sociali. In accordo con ASL e INPS, 

i Comuni oltre alla presa in carico di famiglie vulnerabili, alla programmazione di 

interventi a favore delle stesse, sono incaricati di monitorare e valutare l’andamento degli 

interventi attivi. Tra gli strumenti a disposizione, i Comuni possono accedere al Casellario 

dell’assistenza detenuto dall’INPS, nel quale sono contenute tutte le  

informazioni relative alle prestazioni erogate a sostegno del reddito, e al SINBA, il  

Sistema Informativo Nazionale sulla Cura e la protezione dei bambini e delle loro 

famiglie.  
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Le ASL rivestono un ruolo socio-sanitario di fondamentale importanza rispetto alle 

prestazioni specialistiche di natura medica. Sono incaricate di eseguire diagnostica, 

prestazioni psicoterapeutiche e riabilitative rivolte a bambini, adolescenti e genitori nel 

rispetto del DL n. 502 del 30 dicembre 1992, Art. 1, comma 7, recante disposizioni in 

materia di Tutela del diritto alla salute, programmazione sanitaria e definizione dei livelli 

essenziali e uniformi di assistenza. 

I Servizi educativi per la prima infanzia e scuole sono il cuore del benessere dei bambini. 

Favoriscono i bisogni, le capacità e le aspirazioni individuali nei bambini. La promozione 

dell’inclusione e la prevenzione della dispersione scolastica sono due delle azioni 

preventive principali che se adottate durante tutto il percorso scolastico ed educativo del 

bambino, possono contrastare le disuguaglianze e la marginalità sociale. 

La collaborazione tra il sistema scolastico e i servizi di cura è essenziale nella prevenzione 

e segnalazione di situazioni a rischio negligenza, maltrattamento e abuso sui minori. 

L’Autorità Giudiziaria segue la segnalazione laddove si concretizzino elementi di 

pregiudizio o rischio di pregiudizio per la tutela del bambino e dove gli interventi dei 

servizi sociali o sanitari non siano più sufficienti. L’Autorità Giudiziaria può imporre 

azioni allo scopo di ottenere la collaborazione dei genitori. 

Dalla segnalazione all’accoglienza è la fase più critica nella quale si deve instaurare  

un rapporto di alleanza terapeutica e di fiducia tra la famiglia e i professionisti, soprattutto 

quando ci inserisce nell’ambito Giudiziario. Un’analisi preliminare multiprofessionale 

può dare indicazioni su eventuali azioni da intraprendere. Questa fase può durare da sei a 

otto settimane in funzione dei motivi di preoccupazione e dell’età del minore. 
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Le informazioni utili all’analisi riguardano il passato, il presente e il futuro della famiglia. 

Nel passato risiede la storia familiare e i relativi fattori di rischio. Nel presente si 

evidenzia la relazione genitori e bambini, eventuale presenza di sofferenza e le condizioni 

economiche in essere. Per quanto riguarda il futuro si può fare una previsione sulla qualità 

del rapporto famiglia-servizi, la disponibilità di una o più figure parentali alla protezione 

del minore. All’analisi segue il rapporto finale nel quale saranno contenute tutte le 

proposte d’intervento; tra queste la richiesta di una prestazione sanitaria o sociale, la 

segnalazione all’Autorità Giudiziaria, l’avvio o meno di un percorso di 

accompagnamento. 
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CONCLUSIONI 

 

Le vicende giudiziarie che da anni tengono in sospeso le vite di moltissime famiglie mi 

hanno colpito a tal punto da entrare nelle case e nelle vicende di alcune di queste. Ho 

incontrato volti di genitori segnati dal dolore, dall’attesa. Rassegnazione mista a 

perseveranza. Il tempo scorre lento e inesorabile fino alla prossima udienza. Bambini 

allontanati provvisoriamente che diventano adulti in attesa di sentenza. Le segnalazioni 

dei Servizi Sociali che pesano sulla bilancia del pregiudizio. Una magistratura spesso 

disorientata tra l’applicazione delle norme giuridiche e dilemmi morali che vengono 

delegati a professionisti che, puntualmente, si sostituiscono all’autorità giudiziaria. Il 

contagio psicologico che non lascia spazio ad indagini approfondite. Le numerose 

correnti di pensiero che si alternano negli incaricati alle valutazioni. A nulla sono servite 

le modifiche apportate dal Legislatore nel tentativo di migliorare una normativa delicata 

come quella relativa ai minori. Così come a nulla sono serviti gli sforzi compiuti dalle 

Società scientifiche e Istituzioni nel tentativo di costruire una metodologia comune e 

validata attraverso Linee Guida specifiche e procedure dedicate; al contrario si assiste ad 

una frammentazione territoriale sulle modalità, ruoli e gestione degli affidi. 

Una gestione così intransigente degli affidi che ha lentamente allontanato famiglie in 

difficoltà dalle istituzioni. Il terrore che una richiesta di aiuto si trasformi in una 

privazione della capacità genitoriale o in qualunque altro pretesto per dividere famiglie, 

sta dilagando silenziosamente. Un silenzio direttamente proporzionale all’aumento dei 

casi di violenza domestica e di maltrattamento non denunciati.  

Si è reso ormai necessario intraprendere tutte le azioni utili ad uniformare strumenti 

scientificamente riconosciuti; provvedere ad una gestione trasparente e costruttiva dei 
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Servizi Sociali; valutare la possibilità di revisione delle tempistiche giudiziarie relative ai 

provvedimenti provvisori e una definizione più rigida dei confini di attività di tutti gli 

attori chiamati ad intervenire.  

I diritti della famiglia sono inviolabili e intangibili. La stessa Costituzione Italiana, 

nell’art.30, enuncia tre principi fondamentali dai quali nessuno dovrebbe discostarsi. 

Il dovere e diritto dei genitori di occuparsi dei figli in tutte le loro necessità; il dovere 

dello Stato di integrare l’azione dei genitori; l’uguaglianza dei diritti dei figli 

indipendentemente dalla loro nascita fuori o in costanza di un matrimonio. La presenza 

di questi tre principi da luogo alla capacità genitoriale. La capacità genitoriale non può 

essere oggetto di opinione; deve corrispondere a requisiti ben definiti e non sulla scorta 

di pareri soggettivi ad elevato rischio di interpretazione o distorsione, soprattutto quando 

le vittime sono i bambini.  
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